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'onore  di  partecipare  a  V*  S*  lllma 
che  S*  A.  I.  e  R.  il  Gran  Duca  nostro 
Signore,  con  suo  venerato  Dispaccio  del 
22  corrente,  si  è  degnata  concederle  per- 
missione di  percorrere  gli  appartamenti 
e  gallerie  del  R.  Palazzo  Pitti,  per  pren- 
der nota  delle  variazioni  modernamente 
accadute  nella  collocazione  dei  monumen- 
ti d'arte,  all'  effetto  di  preparare  una  nuo- 
va edizione  della  Guida  del  Palazzo  me- 
desimo j  a  condizione  peraltro,  che  Urna- 
noscritto  da  pubblicarsi  debba  esser  prima 
sottoposto  ali  approvazione  e  firma  del 
Conservatore  degli  Oggetti  d arte  dei 
RR.  Palazzi. 

E  pieno  di  stima  e  di  rispetto  mi  pre- 
gio di  rassegnarmi. 

Di  V*  lllma 
Di  Casa  25  Ottobre   1826. 

Sig.  Gay.  Francesco  Ingliirami 

S°.  Bibliotecario  della  Marucelliana . 

Umilissimo  e    devotissimo     servo 
Antonio  Jìamirez  di  Montah'o. 
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tenore  delle  rispettabili  Sovrane  Di" 
sposizioni  da  V.  Illma.  comunicatemi 
colla  pregiatissima  sua  de  20  Ottobre 
1826.  Le  presento  il  Manoscritto  della 
Guida  del  R.  Palazzo  dei  Pitti,  al  quale 
non  prima  d  ora  potevasi  dar  compi- 
mento j  poiché  attesa  la  maggiore  am- 
piezza data  dagli  ultimi  nostri  Sovrani 
alt  appartamento  nobile  di  questo  loro 
Palazzo,  e  t  aumento  considerabile  e 
quasi  duplicato  di  oggetti  dJ  arte  desti- 
nati a  decorarlo  5  questi  non  avevano 
peranche  ricevuta  la  conveniente  collo-" 
cazione. 

Mi  lusingo  pertanto,  che  attesa  la  for- 
tunata circostanza  della  Sovrana  Di- 
sposizione, per  la  quale  Ella  debba  esa- 
minare il  presente  Manoscritto  ,  come 
Conservatore  degli  oggetti  df  arte  deiRR. 
Palazzi^  per  V  approvazione,  cosi  come 
già  noto  conoscitore  vorrà  compiacersi 
di  confrontarlo  con  gli  oggetti  medesimi 
che  vi  si  prendono  a  descrivere^  e  ret- 
tificarlo ove  Ella  creda  eli  io  vada  er- 
rato. Cosi  non  solo  io  le  sarò  gratissi- 


mo  per  aver  Ella  contribuito  a  render 
questo  mio  opuscolo  meno  imperfetto^  ma 
le  sapran  grado  eziandio  gli  ammirato- 
ri di  si  bel  tesoro  di  oggetti  d  arte  adu- 
nati in  questa  Reggia,  diminuendo  in  tal 
guisa  in  essi  il  timore  di  esserne  per 
questo  mio  tenue  lavoro  malamente  in- 
formati. 

Nella  presente  edizione  ho  creduto  al- 
tresì utile  di  aggiungere  V  epoca   nella 
quale  mancaron  di  vita  i  pittori  dei  re- 
spettivi quadri  che  si  descrivono,  affin- 
chè V  osservatore  abbia  luogo  di  riflet- 
tere su  i  progressi  dell'  arte,  non    meno 
che  sulle  varie  vicende   ed  alterazioni  9 
alle  quali  andò  soggetto  il  gusto  della 
pittura  nei  pochi  secoli  che  scorsero  dal 
suo   risorgimento  fino  ai  di  nostri.  Non 
ho  trascurato  neppure  di  apporre  in  nota 
a  ciascun  nome  d  autore  anche  la  patria, 
onde  con  tal  notizia  si  vengono  a  distin- 
guere le  varie  scuole,  dalle    quali  pro- 
vengono i  quadri  descritti. 

Voglio  sperare  che  queste  mie  nuove 
cure  per  viepiù  giovare  a  chi  osserva 
mi  otterranno  perdono ,  se  io  non  detti 
sempre  nel  segno  nelV  apporre  a  ciascun 
quadro  il  nome  del  suo  pittore. 

In  ogni  restante  di  oggetti  d  arte  qui~ 


vi  descritti  mi  lusingo  di  recare  qualche 
sodisfazione  a  chi  legge,  aztendone  tratte 
le  notizie  da  fonti  storici,  diche  ho  ro- 
luto  dare  una  testimonianza  nell 'apposte- 
vi note,  le  quali  possono  altresì  essere  utili 

per  additare  quei  libri  d*  arte  e  d  istoria 

che  giovano  a  simili  studi. 
Gradisca,  Sig.  Conservatore  ,  le  mie 

proteste  di  vera  gratitudine ,  profonda 

stima  e  dovuto  rispetto  ,  colle  quali  ho 

V  onore  di  dirmi 

Di  V.  Filma 

Dalla  Badia  Fiesolana  i  Ottobre  1828. 

Sig.  Cav.  Antonio  Ramirez  di  Montalvo 
Conservatore  degli  oggetti  d'arte  dei  RR.  Palazzi 
di  Toscana,  Direttore  della  R.  Galleria  di  Firenze, 
Presidente  della.  R.  Accademia  di  belle  arti. 

Umilissimo  e  Devotissimo  Servo 
Francesco  Ingkirami, 
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inetto  questo  nome  va  il  Palazzo  d  ordinario  soggior- 
no in  Firenze  de' Sovrani  della  Toscana,  che  per  la 
sua  magnificenza  ',  e  pel  detto  uso  tien  luogo  distin- 
to ne'  fasti  delle  belle  arti,  e  negli  annali  della  poli- 
tica. La  sua  costruzione  a  grandi  bozze  rustiche,  lun- 
ghe tal  una  di  esse  fino  a  dieci  e  dodici  braccia,  e  che 
perciò  di  stile  rustico  appellasi ,  par  che  richiami  l'an- 
tica maniera  etrusco-ciclopica  di  costruire  3e  mura  mi- 
litari. U  austerità  di  quello  stile  rende  Y  edilìzio  es- 
senzialmente solido ,  semplice  e  maestoso. 

Nel  i44°  Luca  Pitti  privato  cittadino  repubblicano, 
e  Gonfaloniere  di  giustizia  in  Firenze  *  (  dal  quale 
deriva  il  nome  del  palazzo  )  ardì   concepire  V  idea  3  9 

l  Terreni,  veduta  dei  Palazzo  Pitti  di  Firenze  nel  Viaggio  pitto- 
rico della  Toscana.  Tom.  I,  p.   17. 

3  Cronaca  di  Buonaccorso  Pitti,  p.  m,  not.  8. 

3  Dicesi  popolarmente  che  avendo  Filippo  Strozzi  edificato  il  snn- 
tuoso  attuale  palazzo  di  tal  nome,  vantossi  che  non  vi  fosse  l'u- 
guale in  Firenze,  e  Luca  Pitti  guasi  dileggiandolo  dicesse  che  ne  avreb- 
be fabbricato  uno,  il  cai  solo  cortile  fosse  grande  «manto  iì  palazzo 
Strozzi ,  e  le  finestre  grandi  quanto  la  pori»  maggiore  di  esso  Pa- 
lazzo Strozzi  (Firenze  antica  e  moderna. Tom.  "Vili,  j>.  1  )» 
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ed  iriira prendere  un  tale  edificio  sulla  costa  di  Mon- 
tecucco  ,  e  eoa  disegno  di  Filippo  di  ser  Brunelle  - 
sco  Lapi  |*  5  di  cui  affermò  il  Vasari  nou  essersi  mai 
fino  allora  veduto,  uè  il  più  vasto,  uè  il  più  magni- 
fico 3  ,  ancorché  paragonato  ai  due  poco  avanti  eret- 
ti 1'  uno  da  Cosimo  de  Medici  il  Vecchio ,  disegnato 
da  Michelozzo,  ora  detto  il  Palazzo  Riccardi  ,  1'  altro 
dalla  famiglia  Strozzi  con  disegno  di  Benedetto  da 
Maiano  e  del  Cronaca.  Luca  Fancelli  architetto  fio- 
rentino fu  di  aiuto  in  questa  >  come  in  altre  fabbriche 
al  Brunellesco  5.  Fatta  contraria  ai  Pitti  la  fortuna ,  Bo- 
naccorso  pronipote  cti  Luca  * ,  si  ridusse  nel  1649  a 
venderlo  con  sue  appartenenze  ad  Eleonora  di  Tole- 
do sposa  del  Duca  Cosimo  deJ  Medici  5  ,  per  no- 
vernila  fiorini  d'  oro  6.  Allora  estendevasi  la  facciata 
che  guarda  la  "piazza  al  'solo  pezzo  di  mezzo  ?  più 
alto  del  rimanente,  e  che  comprende  tredici  arcate  o  fi- 
nestre. Eleonora  si  adoperò  non  poco  per  terminarlo  8 , 
sotto    la    direzione  di  Bartolommeo     Ammannato  -,    e 

1  Roscoe,  Vit. 'di  Lor.  il  Magnifico.  Tom.  I,  cap.  2,  p.  168. 

2  Vasari ,  Vite  de'  più  eccellenti  Pittori ,  Scultori ,  ed  Architetti. 
Tom.  Ili,  pag.   169. 

3  Milizia,  Memorie  degli  Architetti  antichi  e  moderni.  T.  I,  pag. 
127. 

4  Galluzzi ,     Storia   della  Toscana.  Tom.  I,  pag.    i63. 

5  Leopoldo     del     Migliore,  Zibal.  Istor.  p.   no,    117,  nella  CL. 
XXV  dei  MSS.  della  Magliabecana. 

6  Anguillesi ,  Notizie  storiche  dei  R.     Palazzi  di  Toscana,  p.  3. 

7  Ivi  p.  70,  not.  2. 

&  Sjbast.  Sanleolini ,  Cosmian.  actionum  ,  lib.  n,  P»  «H' 
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Cosimo  I,  di  lei  consorte  ,  vi  trasferì  la  sovrana  sua 
residenza.  Vi  si  posero  in  uso  gran  quantità  di  marnai 
e  specialmente  il  mischio  ,  e  lo  statuario  di  Seravezza. 
Cosimo  II  ne  incominciò  il  proseguimento  nel  1630  , 
sotto  la  direzione  di  Giulio  Parigi ,  nelFala  destra 
a  levante  ■  ,  mentre  1*  ala  opposta  ebbe  principio 
per  Ferdinando  II  di  lui  figlio  nel  1 63 1,  sotto  la  dire- 
zione dello  stesso  Parigi  3.  In  tal  guisa  si  compose 
l'attuale  facciata,  che  ha  di  lunghezza  braccia  25o,  e  60 
di  altezza  3.  Quivi  il  gran  loggiato  }  che  fa  squadra 
col   Palazzo  a  sinistra  ,  e  che    rondò  vecchio  si  ap- 

1  Lazzero  Marmi ,  Memorie  di  Fir.  MS.     nella  Bibliot.  Magliab, 
CL.XXV,  Cod.  88,  p.  68. 

1  Baldinucci,  Notizie  dei  professori  del  disegno,  Tom.  XIII,  p.  3  r„ 
3  Fontani  ,  Viaggio  pittorico  della  Toscana.  Tom.  I,  pag.  17.  Ac- 
cadde   nel   1640,  che   la  facciata  più  antica  del  Palazzo,  dal   princi- 
pio del  secondo  piano  in  su  incominciava  a  pendete  verso  la    piaz- 
za, uscita  già  dal  suo  piombo  un  terzo  di  braccio  ,  quando   Alfonso 
Parigi  architetto  figlio  di  Giulio,  insieme  con  Pietro  Zabagli,  assun- 
se la  difficile    e    maravigliosa  impresa  di  ritirare  indietro,  e  rimet- 
tere in  piombo  quella   smisurata  muraglia  ,  e  vi  riusci  eoi  seguente 
metodo:  forò  il  muro  per  adattarvi  grossissime  catene   di  ferro,  che 
intestò  dalla  parte  della  facciata   con  forti  paletti  ,  e  fatte  passar  le 
catene  sotto  i  pavimenti,  vi  adattò  dall'opposta  estremità  certi  par- 
ticolari strumenti  a  vite  da  lui  composti  :   (  Vedesi  di  essi    un  ac- 
cenno di  descrizione  e  disegno  in  un  Cod.  MS.  dello   stesso  Alfon- 
so  Parigi  che  fu  del  Cav.  Rossi  )  ,  e  con  essi,  e  con  leve,  e  con  argani 
operò  in  modo  che    ottenne   l'intento.    (V.  Baldinucci  1.     crt.    Tom. 
XVI,    p.  1 85  ).  A  torto  il  Tiraboschi  pone  in  dubbio  un  simil  fatto, 
come   incredibile,  accaduto  in  Roma  a  tempo  di   Tiberio,  corno  sap- 
piamo da  Dion  Cassio  (  Historia  Rom.  lib.  67,  p.  869.  )  ,  per  le  (fot 
te  ricerche  del  Chiariss.  Sig    Dott.   Anguillesi  (  Notizie  storiche  dei 
Reali  Palazzi  di  Toscana,  p.  82.  ) 
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pella,  fu  incominciato  nel  1764»  per  ordine  del  Ma- 
resciallo Botta  ,  capo  della  Reggenza  toscana,  dominata 
allora  dall'  Impcrator  Francesco  I ,  sul  modello  da- 
tone da  Giuseppe  Ruggeri  ■  ;  e  sotto  il  governo  del 
Gran-Duca  Leopoldo  si  vide  sorgere  nel  1^83  il 
rondò  nuovo  della  parte  opposta  ,  e  darne  prosegui- 
mento in  parte  sotto  il  Gran  Duca  Ferdinando  111 
fino  dal  1799  a. 

Il  quartiere  terreno  ha  nella  facciata  molti  grandi 
archi,  nei  quali  dall'  Ammannato  sono  state  adattate 
delle  finestre  con  gentili  modinature  \  Le  teste  di 
leoni  postevi  sotto,  mostrano  l'abilità  di  più  scultori 
di  quei  tempi  4.  L'ultimo  dei  leoni  a  destra  compone 
una  fontana  d'acqua,  che  Cosimo  III  fece  condurre  al 
suo  Palazzo  dalFacquidotto  diretto  a  S.  Croce,  reputata 
la  più  leggiera  che  si  trovi  in  Firenze.  Luca  Fancelli 
ha  lavorato  il  pilo  che  serve  a  ricevere  quell'  acqua   \ 

Ài  secondo  piano  son  23  finestre  nude  di  ornamen- 
ti e  risalti  entro  gli  at chi,  con  un  occhio  nell'archi- 
volto, ed  altre  cinque  aperture  in  ciascun  arco , 
eh'  è  grande  quanto  il  suo  corrispondente  del  piano 
inferiore  ,  e  per  dove  comunica  in  una  continuata 
ringhiera  ,  che    fa  corona    anche  alle    due    terrazze 

1  Cacialli ,  Raccolta  dei   disegai    delle  nuove    fabbriche  e  ornati 
da  esso  proposti  e  diretti  nel  R.  Palazzo  Pitti,  Firenze  part.  ti. 

2  Anguillesi ,  1.  cit.,  p.  85. 

3  Ruggieri ,  Studio  d'  Architettura  civile  delle  più  insigni  fabbri- 
che di  Firenze.  Tav.  II,  e  HI. 

4  Fontani ,  1.  cit. 

5  Camhiagi,  Descrizione  del  R.  Giardino  di  Boboli.  p.  a6. 


5 
dei  rondò  laterali  x.  Queste  in  alcuni  tempi  dell'an- 
no sono  abbondantemente  ornate  di  fiori  a  foggia  di 
giardini  pensili.  Dalla    ringhiera  del  primo    piano  il 
Pontefice  Pio  VII  benedì  i  Fiorentini  nel   i8o4. 

Il  terzo  piano  ha  le  medesime  finestre  ,  e  dimen- 
zioni del  secondo  j  e  gli  fa  corona  una  terza  ringhiera, 
che  ad  oggetto  di  coprire  la  nuda  tettoia ,  fu  con 
beli'  accordo  di  tutta  la  fabbrica,  fatta  eseguire  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  III  ,  con  disegno  eguale  alle 
altre.  Le  inferiori  terrazze  sopra  i  rondò  proseguir 
dovevano  in  giro  con  essi  per  tutta  la  piazza  9  secon- 
do V  idea  di  Cosimo  II ,  giusta  il  pensiere  concepito 
già  dal  Buontalenti ,  e  disegnato  poi  da  Gherardo 
Silvani,  e  riunirsi  in  un  gran  teatro  corrispondente 
in  via  Maggio 9  e  intanto  dovea  la  piazza,  che  ora 
è  in  pendio,  ricever  forma  diversa  e  più  ornata  a. 

Resta  nel  mezzo  della  facciata  la  porta  d'  ingresso 
simile  in  grandezza  alle  finestre  de'piani  superiori  3 , 
che  han  sedici  braccia  di  altezza,  edotto  di  larghez- 
za 4.  Questa  conduce  nel  cortile  per  un  andito 
amplissimo   a  tre  navate,  il   cui  soffitto  di  mezzo  è 

1  Ved.  la  vignetta  in  fronte  di  questo  volume. 

2  Baldinucci,  1.  cit.,  Tom.  XIV,  p.  ioo.  Al  Granduca  Cosimo 
III.  fu  pure  proposto  il  compimento  del  Palazzo  con  un  disegno  del 
Cav.  Paolo  Falconieri,  ma  la  grave  spesa  che  ci  voleva  per  condurlo 
aò.  effetto  lo  fece  trascurare.  Ved.  Fontani,  Viaggio  Pittorico  della 
Toscana.  Tom.   i. 

3  Se  ne  vede  una  grande  stampa  in  rame  disegnata  dallo  Zecchi, 
la  quale  va  con  altre  vedute  delle  principali  di  Firenie. 

4  Vasari,  1.  cit.,  Tori».  3*  p.   ift). 
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sostenuto  dalle  colonne  di  pietra  forte  di  serio  ordine 
dorico,  e  con  bel  disegno  disposto  il  tutto  dall'  inge- 
gnere Poccianti.,  per  comando  del  Gran-Duca    Fer- 
dinando III. 

Il  cortile  magnifico  di  regolare   architettura  mista 
col  rustico,  acciò  corrisponda  all'esterior  facciata  eh'  è 
tutta  rustica   r,  ebbe  principio  per  ordine  di  Cosimo 
I,  circa '1  1 568  ,  con  disegno  dell'Ammanato,   poiché 
quello  del  Brunellesco  alle  mani  dei  Pitti  fu  perduto  *. 
Ha  esso  il  nome  d' essere  uno  dei  più  bei  pezzi  della 
moderna   architettura   3»  Da  un  impianto   di  braccia 
82  per  lungo,  e  66  per  largo    nei    lati    4,   sorge  il 
cortile  porticato    da  tre    lati  in    65    braccia  e  mez- 
zo    d'altezza,    compreso    il    cornicione,    e   s'innalza 
per  tre  piani  con  tre  ordini  d'archittettura  di  colon- 
ne di  mezzo  rilievo,  che    sono   il    dorico    nel  piano 
terreno  l'ionico  nel  nobile,  il  corintio    nel    superio- 
re ,  tutti  e  tre  bugnati ,  terminando  in   un  ricchissi- 
mo cornicione  5.  La  solidità  delle  arcate  di  esso  cor- 
tile è  condotta  con  molto  ingegno:    la   grande  tratta 
colle   cornici  è  sostenuta  in  mezzo  dalle  chiavi ,  che 
sporgono     più    delle  altre    laterali  :   1'  imposta    ossia 
l'  architrave  dell'ordine  piccolo,  non  interrompe  1   ir- 
regolarità delle  bugne:  anche  l'archivolto  è  senza  in- 


1   Rnggieri ,  1.  cit.  Tav.  IV,  e  seg. 

2  Vasari,  Vita   di    Filippo   Brunelleschi. 

3  Baldinucei,  Tom.    VI,  p.  33. 

4  Ruggieri,  1.  e. 

5  Ivi  1.    e. 
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terruzioni  ,  e    il    soprornato  è  una  cornice    architra- 
vata ,  come  conviene  ad  un  ordine  inferiore,  la  qua. 
le  porta  nei  due  ordini  una  continuata  ringhiera   \ 
Dirimpetto  all'ingresso  maggiore  del  palazzo  vede- 
si  chiuso  il  cortile  da  muraglia  ornata  di  grandi  nic- 
chioni,  sormontata  da  una  vasta  terrazza  ,  in  mezzo 
alla  quale  è  una  fontana  fattavi  erigere  nel  1 64 1    a  da 
Ferdinando  II ,  nell'  orlo  della  quale  stanno    varia- 
mente atteggiati  otto  puttini  di  marmo  ,   mentre   an- 
che nel  cratere  di  essa  nuotan     due    putti    che  ca- 
valcan  due  cigni,    e    varie  altre  figure.  Fra    queste 
se  ne  ammirano  alcuue  3  di  certo    stucco  ,  il    quale 
nello  spazio  di   186  anni  da    che    furon  fatte,  poco 
ha  sofferto  dall'  ingiurie    dei  tempi  ,  e  dall'  umidità 
delle  acque:  opere  che  onorano  i  modelli  di  Francesco 
Susini  **  In  mezzo  al  maggior  cratere  5  sorge  un  fusto 
con  ornati  in  bronzo,  e  figure  in  marmo,  che  sostiene 
altra  tazza  di  granito,  nel  centro  della  quale  sopra  simi- 
le fusto  di  variati  ornamenti  ve  n'ha  uua  minore,  pur 
di  granito ,    dalla  quale  scaturisce  in  alto  gran  copia 
d'acqua    condottavi    dalla  pescaia    del   Mugnone    al 
Calderaio  alle  felde  del  monte  di  Fiesole.  Le  sculture 
son  di  Francesco  Ferrucci ,  detto  anche  Francesco  del 
Tadda,  cioè  di  Taddeo,  (  che  il  primo  ai   tempi  no- 

i  Milizia,  1.  eie,  Tom."II,  p.  49- 

a  Baldinucci  ,  1.  cit.,  Tom.  XII,  p.   206. 

3  Ruggeri ,  1.  cit.,  Tar.  XXVII. 

4  Anguillesi,  lì  cit.,  p.  7  5. 

5  Buggeri,  1.  cit.,  Tav.  XXVI-  XXVII.  XXVIII. 
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stri  lavorò  il  porfido  r.  )  con'altre  statue  all'intorno» 
Sotto  a  questa  gran  fontana  vedesi  una  grotta  di 
figura  ovale  ,  che  ha  P  ingresso  dal  cortile  a ,  e  den- 
tro havvi  una  peschiera  d'acqua  viva,  che  dal  mez- 
zo di  essa  sorge  all'  altezza  di  dieci  braccia.  Gra- 
zioso e  il  vedervi  alcuni  putti  di  stucco  a  fior 
d'  acqua  in  atto  di  nuotare»  Le  mura  interne  della 
grotta  sono  incrostate  a  mosaico ,  e  la  volta  ov'  è  di- 
pinta la  Fama  vien  sostenuta  da  16  colonne  di  pietra 
forte  tramezzate  da  sculture.  In  faccia  all'  ingresso  mae- 
stoso della  grotta  è  una  statua  di  porfido  dell'  altez- 
za di  5  braccia,  eh'  è  un  torso  restaurato ,  e  ridotto 
ad  esprimer  Mosè  da  Raffaello  Curradi,  che  ne  inco- 
minciò il  restauro  ,  ma  vestito  1'  abito  di  Cappuccino 
lasciò  col  mondo  questi  lavori ,  che  furon  terminati 
da  Cosimo  Salvestrini  3.  Di  Francesco  Rondinellij 
Bibliotecario  della  corte  di  Cosimo  I  ,  è  la  iscrizio- 
ne che  si  legge  sotto  la  statua  di  porfido.  Altre  quat- 
tro minori  statue  alludono  a  Mosè  :  la  Legislazione, 
l' Imperio,  la  Carità,  lo  Zelo.  Di  Antonio  Novelli  è 
la  Legislazione  vestita  di  lungo  manto  ,  con  le  ta- 
vole della  legge;  come  di  Giovan  Battista  Pieratti  è 
la  dona-a  dirimpetto    alla  descritta,    che  simboleggia 


1  Non  sappiamo  con  certezza' s' egli  ritrovasse  cert'  acqua  atta  per 
temperare  gli  arnesi  onde  lavorare  il  porfido,  e  ne  comunicasse  il 
segreto  a  Cosimo  I,  o  se  dal  Principe  lo  ricevesse,  e  così  fosse  il 
primo  a  lavorar  tali  pietre  dure.   (Baldinucci.  1.  cit.  T.  X,  p.  19*)- 

2  Ruggieri,  l.cit.  Tav.IV,  lettera  G. ,  e  Tav»  V,  e  XXV. 
3JBaldinucci  ,  Tom.     XIV,  p  ,  200. 
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io  Zelo.  Le  altre  due  furono  scolpite  da  Domenico  fra- 
tello del  mentovalo.  Pieraiti.  Sono  di  diaspro  sicilii-- 
no  le  fontane  che  vedonsi  fra  le  colonne,  ove  Lodo- 
vico Salvetti  scolpì  alcuni  putii,  clie  sostengono  le- 
armi  di  casa  Medici,  e  della   Rovere    '. 

Aliato    ali    ingresso     della ,  mentovata    grotta   sono> 
due  nicchioni    con    altre  due  fonti  ,  ali'  imbasamen- 
to    di   due     gruppi     di  statue  ;  uno  dei  quali    è  An- 
teo stretto  da  Ercole,  mediocre   copia  di  buon  mo- 
dello   greco,  l'altra  è  del  moribondo   Patroclo  soste- 
nuto    da  Menelao   a;   gruppo   mirabile-  neh  suo  esse- 
re  antico,  ma  ora   mal  concio  dai     restauri,     che    vi 
sono  in  gran  copia.  L'atrio  da  .levante  ha  una  statua, 
d'Ercole  copia    del    Farnesiano  ,    che    fu    di   G lieo* 
ne:    qui    però    si  legge  il  nome  di  Lisippo;  ma  1'  es- 
ser copia  non  ce  lo  fa  attribuire  a  quel    Lisiopo  fa- 
moso ,  privilegiato  pe' ritratti    d'Alessandro,    e    che 
operò  solo  in  bronzi.    Forse  fu  copia  di  altra  il  cui 
artefice  ebbe  tal  nome,  o  chi  la  copiò  nominavasi  pure- 
Lisippo.  Sotto  la  statua  d'Ercole  fu  fatta  effigiare  da 
M.  Luca  Pitti  una  famosa  mula,  che  avea  portati  pei 
la  fabbrica  gran  pietrami  ,  come  indica  V  iscrizione  3. 
Nella  nicchia  opposta  dell'atrio  £ta  Ercole,  che  supera  , 
il  Cerbero  :  statua  di  poco  -merito    per    i  restauri , 
meno  che  nel  torso,  eh'  è    di  bello   antico. 

In  questo  cortile  sono  state  date  superbe  feste,  spe-- 

I    Cambi^gi  ,  Descrizione  del  R.   Giardino   di   Botoli,  p.   il* 
i  Visconti,  Mus.  P.  Clem.   Tom-    VI,  Tar.   XfX. 
3  Fh«n*t  antica  e  modexa.  Tom.  >ui,  cap.   i. 

2. 
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cialmente  nel  1589,  in  occasione  di  solennizzare  le 
nozze  di  Ferdinando  I  eoa  Maria  Cristina  di  Lorena  , 
ove  oltre  vari  spettacoli  sontuosissimi,  vi  si  vide  la 
naumachia   diretta  dal  Bontalenti  r. 

A  destra  della  loggia ,  dirimpetto  alla  grande  scala 
del  palazzo ,  trovasi  V  ingresso  ad  un  quartiere  ter- 
reno, ove  principalmente  si  ammira  un  salone,  che 
per  ordine  del  Gran  Duca  Ferdinando  II,  iu  occasio- 
ne delle  sue  nozze  con  Vittoria  della  Rovere  Princi- 
pessa di  Urbino,  fu  dipinta  nel  i645  di  propria 
invenzione  da  Giovanni  Mannozzi  detto  da  S.  Gio- 
vanni, uno  de'  migliori  frescanti  che  avesse  l'I- 
talia 2.  Nella  volta  furono  espresse  allegorie  spettanti 
alle  nozze  di  quel  principe,  e  nelle  pareti  sono  rap- 
presentate le  storie  del  grande  eroe  della  casa  Me- 
dici Lorenzo  il  magnifico.  Giovanni  ,  che  ne'  fu  il 
pittore,  ne  ornò  tutta  la  volta,  e  parte  ancora  delle 
pareti,  come  diremo  °. 

Incominciandone  la  descrizione  dalla  più  bassa 
parte  della  volta  diciamo  ,  che  appariscono  nei  pe- 
ducci le  quattro  Stagioni  fìnte  d'  oro  ,  con  i  Mesi 
finti  di  marmo,  e  alcuni  putti,  e  festoni  fìnti  di 
bronzo.  Sopra  ogni  Stagione  son  figurate  storiette 
in  basso  rilievo  finte  di  bronzo.  Sopra  la  finestra 
più  alta  è  dipinta  in  un  circolo  la  figura  della  Notte 
tinta  di  bronzo,  ed    in  quello    dirimpetto    si  figura 

1  Serie  degli  uomini  illustri  uelle  arti     Tom,  VII  ,  \>.   1 58. 

2  Lanzi,  storia   Piitor.   Tom.I,  p.   '2!\'2. 

3  Angu  il  lesi,  1.  cit.  p.  So. 
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ì)  Giorno.  Allor"  ,  prjlmp  ,  ulivi  ,  e  pennarelli  ,  pò» 
soti  sopra  cimieri  dipinti  sullo  palle  effigiate  alle 
cantonate  del!a  volta,  son  tutti  emblemi  che  fanno 
encomio  alle  virtù  dei  grandi  di  casa  Medici.  Negli 
spigoli  di  mezzo  ai  dne  peducci  delle  pareti  .lunghe 
son  pure  dne  finti  bassiriìievi  in  tondo,  esprimenti 
la  Notte  e  "1  Giorno.  Entro  ai  due  piccioli  sfondi, 
che  nei  fuochi  della  volta  accompagnano  lo  sfondo 
centrale,  son  colorite  due  stonette,  che  più  partico- 
larmente alludono  alle  nozze  del  Principe.  In  una 
dipinse  Giovanni,  Amore  che  conduce  il  leone, 
cioè  il  popolo  Fiorentino,  a  fare  ossequio  a  Marte 
simbolo  di  Ferdinando  II;  nell'altra  è  Plora  colle 
Ninfe  dell'Arno  che  gli  spargono  sopra  tìori  e  ghir- 
lande ,  in  che  viene-  effigiata  Firenze  ammirata  dal 
dio  Pan ,  ivi  espresso  per  simboleggiare  il  mondo 
intiero.  Nel  grande  spazio  di  mezzo  si  vedon  le 
Parche,  una  delle  quali  alata  recide,  non-già  lo  sta- 
me usato,  ma  un  albero  di  quercia  per  indicare  il 
termine  della  casa  Rovere,  di  cui  quest'  albero  è 
stemma ,  spenta  nella  persona  della  Serenissima 
Sposa,  mentre  certi  Amoretti  ne  innestano  un  ramo- 
scello all'arme  di  casa  Medici,  tenuta  in  trono  da 
Venere  come  dea  dell'Amore,  e  da  Giunone  come 
pronuba  dei  matrimoni.  A  capo  a  Venere  sono  le 
Parche.  Finse  il  Pittore  che  posasse  la  volta  sopra  al- 
cuni pilastroni,  fra  i  quali  vedonsi  a  cielo  aperto  le 
indicate  storie  di  Lorenzo. 


Nel  primo  spazio  di'  è  a  man  sinistra  dello  spet- 
tatore dirimpetto  alle  finestre,  si  vede  il  Tempo^  che 
in  atto  di  sedere  sull'architrave  d'  una  porta,  che  ivi 
si  trova,  divora  e  lacera  vari  libri,  che  a  lui  por- 
gono diversi  Satiri,  mentre  altri  con  faci  accese,  vanno 
al  Parnaso,  rappresentato  nello  spazio  di  mezzo;  ed 
uno  si  china  per  raccogliere  alcune  carte  stracciate  in 
parte,  ove  leggesi  per  titolo  in  greche  lettere  Parme' 
nide  della  Fisica,  Una  Satiressa  innalza  corone 
in  segno  di  baldanzosa  vittoria.  Dietro  alle  spalle  del 
Tempo,  si  vede  la  testa  di  un  gran  colosso  in  bron- 
co 'eh'  è  il  ritratto  d'Alessandro  il  Macedone.  Nell'al- 
to di  questa  stessa  lunetta  è  Maometto  fra  le  Arpìe, 
il  quale  con  la  spada  sfoderata  slanciasi  a  sterminar  le 
virtù,  e  intanto  un'  Arpia  che  lo  sovrasta  tiene  aperto 
■il  libro  dell'  Alcorano. 

Nel  basamento  di  ciascuna  storia  si  vede  una  iscrizio- 
ne ad  essa  allusiva.    Nello  spazio  di  mezzo  comparisce 
il  prosegui meuto  dell'antecedente  composizione.  Vi  si 
vedono  i  medesimi  Satiri,  che  già  pervenuti  al  Parnaso 
ne  sbarbano  ed  atterrano  gli  allori,  e  spezzano  gli  stru- 
menti  musicali,  che  vi    sono  appesi.  Alcuni  Amoretti 
annidativi,  per  indicare  i  vezzi  della  pcesia,  sen  volan 
via  spaventati:  ahri  Satiri  con  sassi  e  verghe  caccia- 
no i  poeti»;  e  le  Arpie  con  faci  mettono  in  foga  le 
Muse.  In  avanti  è    una    turba    di  filosofi ,    vari  dei 
quali   radono  a   terra    per    la    precipitosa     lor  fuga, 
mentre  gli  altri    dirigonsi   verso    una    porta   figunU 
per  una  di  quelle    n<dJa    città  di    Firenze,  onde    ré- 
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fugarsi  presso  del  Magnifico  Lorenzo  vero  Mecenate 
Sei  sapienti.  Quivi  Aristotele  è  già  caduto:  il  cieco 
Omero  brancolando  giunge  alla  porta,  ov'  è  anco  Saf- 
fo flabellata  da  una  Furia,  dietro  a  cui  è  Dante  ih 
abito  rosso,  in  isconcia  maniera  rotolato  da  una  scala, 
che  con  luce  al  monte  Parnaso.  In  altro  gruppo 
dell'  innanzi  si  vede  il  cavallo  Pegaseo  straziato  dal- 
le Furie,  dietro  ad  esso  è  il  fonte  dlppocrene ,  alla 
distruzione  del  quale  si  avventa  un  Satiro. 

Nel  terzo  spazio  corrispondente  alla  porta  che  intro- 
duce in  questo  salone,  vedesi  accanto  alla  figura  della 
Munificenza  una  femmina  sedente,  eh'  è  la  Toscana 
col  suo  leone  ,  stemma  di  Firenze.  Porge  cjuesta  la 
mano  alla  Virtù,  che  indirizzata  da  Pallade  alla  To- 
scana addita  ad  essa  gran  quantità  di  letterati  -,  che 
sen  vanno  dolenti  e  raminghi  pel  mondo.  La  Toscana 
presenta  la  destra  alla  Virtù  ,  e  insieme  gli  accenna 
dove  si  trattiene  il  Magnifico  Lorenzo.  Nel  gruppo  dei 
Filosofi  si  distingue  Empedocle  sedente,  che  piange 
la  perdita  delle  belle  opere   sue. 

Lo  spazio  della  parete  che  segue  è  dipinto  da 
Francesco  Montelatici  ,  detto  Cecco  bravo  *  9  che  per 
1'  accaduta  morte  di  Giovanni  prosegui  la  pittura; 
ma  di  Giovanni  sono  i  concetti ,  che  i  pittori  a  lui 
surrogati  misero  in  esecuzione.  Quivi  è  Lorenzo  m 
abito  rosso  da  Gonfaloniere,  prima  dignità  della  re- 
pubblica   Fiorentina   in    quel  tempo.  Avanti   ad  eiéò 

i  Lanzi,  1.  et.   not.  («). 
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presentasi  la  Virtù,  e  la  Fama  ,  che  conducono  Apol- 
lo chiamate  dal  cielo,  mentre  Lorenzo  sedente  stende  la 
destra  in  atto  di  cortesemente  riceverle,  e  patrocinarle. 

Nel  secondo  spazio  di  questa  parte  è  Lorenzo,  che 
medita  di  togliere  con  la  Prudenza  le  armi  a  Mar- 
te ,  e  dalle  stragi  di  lui  liberar  1'  Italia  9  che  già  si 
spoglia  degli  abiti  guerrieri  _,  mentre  la  Pace  scende 
dal  cielo  per  coronarla  d'olivo,  assistita  dalla  Pruden- 
za. In  lontananza  si  scorge  chiuso  il  tempio  di  Giano. 

Nel  primo  dei  tre  spazi  della  parete  >  ove  son  le 
finestre,  dipinta  da  Ottavio  Vanni  detto  il  Vannino  ' 
è  Flora  ,  accanto  alla  quale  è  la  Prudenza,  ed  un  put- 
to, simbolo  del  Genio  che  per  le  prudenti  cure  di 
Lorenzo  signoreggia  in  Firenze.  I  putti  della  superici* 
parte  alludono  ad  altri  Geni  di  scienze  e  d'arti,  che 
stillarono  soavità  nel  paese. 

Nello  spazio  di  mezzo  è  Lorenzo  sedente,  e  figu- 
rato nel  suo  casino  di  S.  Marco  ,  attorniato  ,  come 
ivi  esser  solea  ,  da  gran  numero  di  giovani,  tenutivi 
a  sue  spese  alla  cultura  delle  belle  arti.  Essi  ne  ten- 
gono in  mano  i  modelli,  mentre  il  giovinetto  Michel 
Angiolo  Buonarroti  fa  vedere  a  Lorenzo  la  sua  bella 
testa  del  Satiro,  che  tuttora  conservasi  nell'  Imp.  e 
R.   Galleria   di  Firenze   ". 

Nel  terzo  spazio  dipinse  il  Vannino  in  campo  aper- 

ì    II  Lanzi,  1.   cit.   è     di    pavere,  che  in    vece   ilei   Vanni  ,    come 
ammette  il  Baldinucci,  foGse  Gregoi-io  Pagani. 
2  Descript.   de  la  Galevie  de  Fior. 
%  Baldinucci,  1.   cit.;  Tom.  XIIF ,   p.    192. 


to  "  la  Fede  che  a  Lorenzo  addita  il  cielo ,  donde 
spiccasi  un  raggio  di  luce,  ed  un  Angelo  tiene  il  libro 
della  sacra  scrittura.  Le  regie,  e  sacre  insegne  tenute 
in  mano  dagli  Angioletti  volanti  indicano  i  rari  onori 
della  sua  posterità,  meritati  dal  cielo  per  Je  cristiane 
virtù  di  Lorenzo. 

Nell'ultima  parete  dipinse  i  due  spazi  il  Cav.  Fran- 
cesco Furi  ni  ;  nel  primo  dei  quali  è  rappresentata 
la  celebre  accademia  Platonica  tenuta  da  Lorenzo  il 
magnifico  nella  Villa  di  Careggia  ivi  dipinta  in  lon- 
tano. Vi  sono  i  ritratti  di  Marsilio,  di  Pico  della  Mi- 
randola, e  del  Poliziano.  Vi  è  l' ara  colla  statua  di 
Platone,  nella  cui  base  vi  e  una  femmina  rappresen- 
tante la  Filosofia  con  molti  libri,  in  uno  de'  quali  si 
leggono  i  nomi  di  Plotino,  di  Proclo  e  di  Calcidio, 
ed  in  altro  si  legge  quel  di  Platone. 

L'ultimo  spazio  che  dipinse  pure  il  Furini  l  al- 
lude alla  morte  del  Magnifico.  Vi  sono  le  Parche  e 
il  fiume  Lete,  presso  al  quale  vedesi  un  candido  ci- 
gno che  tiene  una  medaglia  coli' effigie  di  Lorenzo, 
e  mostra  di  salvarla  da  quell'  onda  nemica.  La  Pace 
ed  Astrea  con  sembianza  dolente  se  ne  tornano  al  cielo 
e  di  lassù  spicca  Marte  baldanzoso  per  tornare  ad 
abitare  la  terra.  Non  si  trascuri  dì  ammirare  i  quat- 
tro bassirilievi  finti  in  marmo ,  che  sostengono  la 
volta.  La  polvere,  che  figurali  di  contenere  soprale 
parti  più  rilevate,  come  fa  il  vero,  contrapposto  col- 

j    Ivi,  p.   194. 
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If  ombra  del  rilievo,  forma  un  contrasto  grazioso,  e 
d^l  quale  dobbiamo  a  Giovanni  che  ne  fu  il  pittore 
la   prima  invenzione   *. 

Otto  statue  di  piccola  mole  in  marmo  ,  due  in 
bronzo,  e  quattro  busti  antichi  accrescono  il  decoro 
di  questa  sala,  nel  cui  mezzo  è  una  gran  tavola  di 
pietra  dura  ad  intarsio,  con  i  segni  del  Zodiaco  per 
ornamento.  Dopo  il  salone  dipinse  nella  prima  stan- 
za Angelo  Michele  Colonna  tutta  1'  architettura,  mi- 
rabile per  quel  tempo  che  fu  nel  1637;  e  son  pure 
di  esso  le  figure  in  colori,  e  lo  sfondo  "  nel  quale 
ti  vede  il  Tempo.  Ventidue  busti  in  marmo  parte  di 
romano  e  greco  scarpello,  e  parte  spettanti  alle  arti 
risorte,  ornano  questa  stanza.  Quell'uomo  dipinto, 
che  £are  in  atto  di  salir  le  scale,  si  crede  ritratto 
del  pittor  Colonna. 

Nello  sfondo  della  seconda  stanza  vedesi  Alessan- 
dro Magno,  esempio  di  virtù  e  di  fortuna.  1  bassi- 
rilievi  spettanti  alle  architetture  alludono  parimente 
ai  fatti  di  Alesssndro.I/  architettura,  e  le  figure  sono 
opere  del  Colonna,  che  vi  lavorò  in  compagnia  di 
Agostino  MitelJi  5.  Quivi  pure  sono  sculture  di  me- 
rito non  spregevole,  e  vi  si  ammirano  alcune  belle 
tavole  di  ricchi  marmi  ed  intarsi  a  pietre  dure. 

Nella  terza  stanza,  oltre  le  consuete   architetture, 
dipinsero  i  nominati   artisti  nello  sfondo  della  volta 

1   Lanzi  1.   cit.,  T.  I,p.  a'4a,BOt.   («). 
a  Malvasia,  T.H,  p.  f{QZ. 
3,1  *»>   pag    4°4« 


un  aquila  in  alto  di  arrecale  le  iusegne  regali  ai  Gr  a  ri- 
ducili di  Toscana.  Diciotto  busti  di  sculture  antiche 
e  moderne,  e  quattro  gruppi  di  statue  servono  d'  orna- 
mento alla  stanza,  che  ha  in  mezzo  una  gran  tavola 
rotonda  di  porfido,  sulla  quale  è  un  bacile  ,  con  tre 
Amorini  che  dormono,  scolpiti  con  singolarità. 

Sono  ammirabili  due  stipi  antichi  d'  intarsio  , 
1'  uno  di  pietre  dure,  1'  altro  d'  avorio  e  legno,  am- 
bedue ornati  di  bronzi  dorati,  come  pure  per  la  loro 
grandezza  due  tavole  d' antico  modello  in  marmo 
detto  Portovenere ,  perchè  Ih  ne  sono  le  cave. 

A  mano  manca  è  in  altra  stanza  una  gran  tazza 
di  verde  antico,  altre  volte  servita  per  uso  di  bagni, 
sulla  quale  è  la  statua  d'uno  Schiavo  scolpito  in 
finissimi  rami;  e  tra  gli  ornamenti  della  stanza  sono 
quattordici  quadretti  di  Giovanni  da  S.  Giovanni  di- 
pinti a  fresco  sul  tambellone.  Contiguo  al  descritto 
quartier  terreno  è  un  piccolo  cortile  9  che  dicesi  del- 
la Fama ,  perchè  in  antico  ce  n'  era  la  statua.  Ora 
v'  è  quella  d'  un  Cesare  con  piedistallo  rotondo  ,  il 
tutto  antico ,  e  Venere  sedente ,  con  testa  moderna. 
Il  loggiato  ha  due  nicchie  con  una  Musa  ed  una  Nin- 
fa, oltre  un  busto  incognito  sopra  una   porta. 

La  volta  del  loggiato  è  dipinta  da  Bernardino  Poe- 
celti  ;  ove  si  ammirano,  oltre  le  figure,  anche  ormi- 
ti vaghissimi.  Questo  locale  era  destinalo  da'  Medici 
per  una   suntuosa  cappella. 

Tornando  nel  gran  cortile  di  mezzo  per  un  aivli- 
to,  vi  si  trova  la  scala  nobile,  apertavi   dal  Gran  Du- 
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ca  Ferdinando  III  ,  per  la  quale  si  sale  al  quartiere 
principale  del  palazzo.  A  destra  o  per  meglio  dire  a 
ponente  del  cortile  è  situata  la  cappella  recentemente 
rimodernata,  per  di  lui  ordine,  e  fatta  dipingere  da 
Luigi   Ademoìlo. 

È  da  ammirarsi  in  essa  tutto  Y  altare  riccamente 
ornato  di  lapislazzuli,  e  d' altre  pietre  preziose ,  che 
formano  vaghissime  figure  in  rilievo  ed  intarsio.  Il 
Crocifisso,,  eh' è  di  avorio,  dicesi  di  Gian-Bolognia.  Le 
orchestre  sono  sostenute  da  due  colonne  di  alabastro 
cotognino  orientale. 

Al  principio  della  parete  destra  del  cortile  che 
resta  al  ponente  è  situata  la  grande  scala,  che  serve 
di  comunicazione  a  tutti  i  quartieri  del  palazzo.  Salite 
le  quattro  prime  branche  trovasi  un  vestibulo  molto 
ornato  di  pietrami  e  di  statue,  La  prima  9  incomin- 
ciando col  solito  ordine  da  destra  è  i  Venere  antica , 
2  un  ercole  antico  con  parecchi  restauri,  3  altro  Er- 
cole pure  antico,  ambedue  venuti  da  villa  Medici  di 
Roma  ,  4  una  statua  allegorica  della  Simulazione  scol- 
pita da  Francesco  Susini.  Il  Gran-Duca  Leopoldo  fu 
quegli,  che  ve  le  fece  situare.  Dirimpetto  alla  scala 
è  un  secondo  ricetto ,  nel  quale  si  passa  dal  primo  ,  e 
contiene,  ì  un  Fauno  antico  restaurato  ,  2  Bacco  ,  me- 
diocre scultura  di  Baccio  Bandinelli  ,  3  Mercurio  che 
uccide  Argo ,  scolpito  dal  Francatila  ,  4  alt™  Faun0 
quasi  simile  al   primo, 

Passati  da  questo  in  un  gran  salotto  nominato  della 
Guardia ,    perchè    vi    stanno  le  Guardie    del    Corpo 


in  occasione  delle  funzioni  pubbliche  o  di  etichetta, 
che  si  fanno  nel  contiguo  salone  ,  vi  s'  incontrano 
delle  statue  ivi  situate  nel  1791,  e  sono,  1  Mercu- 
rio antico  ,  2  Fauoo  antico  con  picciol  Satiro  ,  3  al- 
tro Fauno  quasi  simile  ,  4  Mercurio  antico  ,  5  Igia 
col  serpe  d'Esculapio,  la  cui  testa  è  di  moderno  re- 
slauro,  6  Pallade  antica  con  testa  moderna,  7  un 
Gladiatore  antico  restaurato  della  testa,  e  di  altre  mem- 
bra ,  8  un  Gladiatore  quasi  simile  all' altro ,  ma  più 
conservato,  avendo  la  testa  antica  ,  g  Esculapio  antico 
di  carattere  singolare,  e  lodato,  io  Venere  antica. 
Sulle  porte  di  que^o  salotto  si  vedono  quattro  busti 
di  Sovrani  della  Toscana  ,  1  Pietro  Leopoldo  scolpito 
dallo  Spinazzi  ,  2  Ferdinando  III  da  Giuseppe  Belli  , 
3  Cosimo  I  iu  bronzo,  4  Ferdinando  li  in  marmo. 
Di  qui  si  passa  nella  gran  sala  detta  delle  Nicchie, 
che  vi  si  vedono  al  muro  ,  ove  stan  situate  le  sei 
seguenti  statue  di  pregevole  scultura  ,  ed  antiche  ,  1 
Venere  eh' è  la  meno  perfetta  ,  2  Statua  incognita  , 
3  Flora  ,  4  Venere  Celeste  ,  5  una  Musa  ,  6  Apollo 
Musagete.  Vi  si  ammirano  dodici  busti  di  figure  Im- 
periali romane  di  molto  merito  ,  e  antichi  9  1  Anto- 
nino ,  2  forse  Puppieno ,  3  moderna  copia  dal  buono 
antico  d  incognito,  4  Lucio  Vero,  di  cui  la  sola  testa 
è  antica  ,  e  di  molto  merito:  5  incognito  antico,  6 
Marco  Aurelio  con  busto  moderno  ,  7  testa  di  Com- 
modo ,  8  Lucilla  ,  9  incognita  con  busto  moderno  , 
]0  Gallieno,  li  incognito:  12  incognito,  e  forse 
Antonino.  Gli  affreschi  sono  riquadrature  5  ed  ornati 
del  Terreni  e  Castagnoli. 
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Si  vide  più  volte  in  questa  sala  spiegar  sul  irono 
la  dignità  Sovrana  delle  passate  Principesse  5  come 
avvenne  nel  1589,  in  occasione  che  Maria  Cristina 
di  Lorena  sposa  di  Ferdinando  I  ricevette  gli  omag- 
gi  del   Consiglio  e  Senato  fiorentino   '. 

Dal   salone  delle  Nicchie  si  passa   a   sinistra   nella 
stanza  detta  della   Prima  guardia  s  ove    Luca  Gior- 
dano ha  dipinto  nella  volta  un  piccolo  sfondo  in  tela. 
indi   prosegue  un  magnifico  quartiere  di  uso   ordina- 
rio della  Corte,  ove  in  alcune  stagioni  si  tengono  le 
conversazioni  ,  che   diconsi  appartamenti.  Termina  il 
detto  Regio  quartieie    in  un  gabinetto  rotondo    ele- 
gantemente ornato   di  stucchi  dorati  e   di  pitture    del 
Gherardini.  Ivi   nel  mezzo  è  situata  la  Venere  scolpita 
da  Antonio  Canova,  che  un  tempo  ha  meritamente  de- 
corata  la  Tribuna  della   Galleria  di  Firenze   %  finché 
la   Venere  Medicea  fu  in  possesso  dei  Francesi.  Tra 
gli   eleganti  e    preziosi    mobili   di  tale    appartamento 
sì   ammirano  molti    vasi   di  porcellana   di   più  fabbri- 
che ,   e   specialmente  di  Francia  ,  ove  splendono  so- 
prattutto eccellenti  miniature.  Nell'inverno  si  stendono 
su    i   pavimenti   sontuosi    tappeti    eseguiti  in  Firenze 
per   ordine  del  Gran  Duca  Pietro  Leopoldo.  Tornando 
nuovamente  nella  sala  delle  nicchie,  si  trova  a  destra 
1   ingresso  di  altro  grandioso  quartiere  ornato  di  qua- 
dri ,  che    mediarne    le  dispendiose  cure  dei  sovrani 

1  Annuii  lesi,   1.  cut    p.  tg. 

2  Statue,  BassiriHevi,  e  Busti  della  R.  Galleria  di  Firenze,  Tom. 
ì,  Tar.  32,  p,  g3. 
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possessori  ora  formano  una  delle  più  scelte  quadre- 
rie dell'Europa.  E  siccome  il  quartiere  fu  dipinto 
a  fresco  nelle  volte  per  comando  di  Ferdinando  II  cir- 
ca il  1640  r  da  Pietro  Berrettini  Cortonese,  così  ora 
vien  detto  il  quartiere  di  Pietro  da   Cortona  a. 

Cinque  stanze  magnifiche  furono  destinale  in  pria- 
cipio  a  formar  questo  appartamento  per  il  Gran  Du- 
ca ,  e  distinte  coi  nomi  di  cinque  pianeti ,  colle  se- 
guenti allusioni  a  cinque  virtuose  qualità  del  Sovra- 
no :  la  prima  detta  di  Venere  è  simboleggiata  per 
Ja  benignità ,  la  seconda  di  Apollo  per  lo  splendore, 
la  terza  di  Marte  per  la  forza  delle  leggi,  la  quarta 
di  Giove  per  la  Maestà  Reale,  e  pel  premio  distinto 
ai  meritevoli ,  la  quinta  di  Mercurio  per  la  pruden- 
za ,  e  pel  possesso  delle  più  elevate  cognizioni   fi 

STANZA  DI    VENERE. 

Nel  mezzo  della  volta  è  dipinta  Minerva  che  to. 
glie  a  Venere  un  garzoncello,  emblematico  di  Cosi- 
mo I  4  s  e  lo  conduce  ad  Ercole  5 ,  significando  la 
ragione,  che  distoglie  la  gioventù  dall'  incontinenza  . 
e  la  guida  all'attività  ed  alla  virtù,  simboleggiate 
per  Ercole. 

Nelle  otto  lunette  che  rimangono  sotto  la  volta  , 

1    Lanzi,  1.   cit.  Toni.  I,  p.   271. 

a  Passeri,   Vite  dei  Pittori  ec.  p.  l\\(\. 

3  Cinelli,  M.  S. 

4  De  la  Lande,  Voyage  eu  Italie,  Tome  II,  p.  23^. 

5  Swrie  degli    uomini  illustri  ueìle  arti.    Tom.   X;  p.   54 


ai 

lon  rappresentati  i  seguenti  illustri  soggetti  :  Crispo, 
Antioco,  Alessandro  9  Seleuco ,  Masinissa  ,  Scipione, 
Ciro ,  ed  Augusto  ,  i  quali  seppero  vincere  le  illecite 
passioni  ;  dichiarandone  gli  avvenimenti  le  soprappo- 
stevi iscrizioni.  Ne'  peducci  della  volta  retti  da  alcuni 
Fauni  maggiori  del  naturale  ,  son  quattro  stucchi  in 
bianco  dove  si  veggono  otto  busti  Medicei.  Sopra  la 
prima  parete  sono  i  ritratti  di  Ferdinando  I,  unita- 
mente a  Cosimo  II.  Sopra  la  soconda  sono  i  Ponte- 
fici Leon  X,e  Clemente  VII.  Sulla  terza  è  Ferdinando 
II  che  ha  Cosimo  HI  ancor  fanciullo  accanto.  Sopra 
la  quarta  sono  i  ritratti  di  Cosimo  I  e  Francesco. 
Questi  stucchi  eseguiti  più  che  a  mezzo  rilievo  fu- 
ron  fatti  dal  Salvestrini  ',  non  però  gli  altri  ornati 
della  volta,  ove  gli  stucchi  son  messi  a  oro. 

Una  tavola  di  paragone  intarziata  di  pietre  dure 
con  grande  ovato  di  diaspro  di  Sicilia  nel  mezzo 
serve  di  mobilia  a  questo  salotto ,  altre  due  tavole 
son  di  diaspro  di  Barga. 

Volgendosi  lo  spettatore  di  fronte  alle  finestre  in 
questa,  come  in  ogni  altra  stanza  dell'appartamento, 
osserverà  i  quadri,  incominciando  dalla  parete  che  gli 
resta  a  man  sinistra,  dall'alto  al  basso,  e  da  dritta 
a  sinistra  di  esso  spettatore. 


i    Cjnelli  M.  S. 
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PARETE       PRIMI 

i   Luca  Cranàk  e  il  pittore  '.  Eva  è  il  soggetto  del 
quadro. 

2  Salvator  Rosa  a.  La  menzogna. 

3  Tintoretto  3.  Amore  nato  da    Venere  e  da  Vul- 
cano ,  e  in  lontano  Marte. 

4  Salvator  Rosa.   Marina  4. 

5  Benvenuto  Garofalo  D.  San  Giacomo  6- 

6  Manfredi  7.  La  buona  ventura. 

7  Porbus  8.  Ritratto  virile. 

PARETE     SECONDA 

i    Guercino  q.  Apollo  e  Marsia. 

2  Rubens  I0.  Paese  '«. 

3  Currado  1%.  Narciso  al  fonte. 

4  Francesco  Bassano  fS.  Martirio  di  Santa  Caterina. 

1  Sassone,  morto  l'anno   i534« 

2  Napoletano,  morto   i6^3. 

3  Iacopo  Robusti  veneziano,  m.   i594« 

4  Stimato  tra  i  suoi  capi  d'opera. 

5  Cioè  Tisio  da  Garofalo,  ferrarese,  m.   i55<). 

6  Assai  bello. 

7  Bartolomeo,  mantovano,  m.  nel  pontificato  di  Paolo  V. 

8  Francesco,  di  Bruges,  m.   1622. 

9  Cav.  Giov.  Francesco  Barbieri  da  Cento,  m.   1666.  Se.  lombarda, 
io  Pietro  Paolo,  d'Anversa,  m.   1640.  Scuola  fiamminga. 

1 1  Singolare  inciso  da  Brovvn. 

12  Cav.  Francesco,  fiorentino,   m.  1610. 
i3  Da  Ponte  ve«e*iano,  ra    i53o 
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5  Pctrazzi  '.  Uno  sposalizio. 

6  Matteo   Rosselli  a.  Trionfo  di  David. 

7  Rubens,  Paese  3. 

PARETE    TERZA 

i   Salvator  Rosa.  Marina  4. 

»  Rembrandt  5.  Ritratto  di  un  vecchio. 

3  Tiziano  6.  Sposalizio  di  S.  Caterina. 

4  Tiziano.  Ritratto  di  donna  detta  la  bella  di  Ti» 
ziano    7. 

5  Giovanni  da  S.  Giovanni,  Ritrovato  di  caccia- 

tori tornati  dalla  caccia. 

6  Luca  Cranàk.  Adamo. 

7  Pietro  da  Cortona  8.  Santa  in  orazione 

PARETE     QUARTA 


i   Bilivert.  Supplizio  da  Apollo  dato  a  Marzia. 

a  Tiarini.  Il  transito  della  Maddalena. 

3  Scuola  di  Andrea  del  Sarto.  Ritratto  femminile. 

i   Astolfo  senese,  m.   i665» 

2  Fiorentino,  rn.   i65o. 

3  Compagno  del  precedente. 

4  Di  merito  eguale  alla  precedente, 

5  di  Leida    m.    1674.   incisore    che    ha  maneggiata    la  punta    col 
massimo  spirito  e  con  una  leggerezza  inesprimibile. 

6  Vecelli  da  Cadore  nello  stato  Veneto,  m.    1376. 

7  Simile  alla  Venere  della  Galleria  di  Firenze. 

8  Cav.  Berrettini  cortonese  capo  scuola  di  tal  nome,  ni.  16G9. 


4  Simon  da  Pesaro  '.  S.  Isidoro. 

5  Feti  l .  Parabola  evangelica  degli  operai  della  vigna. 

6  Cigoli  ?.  San  Pietro  sulle   acque. 

y  Quercino.  San  Giuseppe  ,  mezza   fig. 

8  Guido  k  San  Pietro  ,   m.   fig. 

9  Feti.   Parabola  evangelica  della   perla   perduta. 
io  Rubens.  Ritratto  virile. 

li  Maniera  dell'  Holbeen.  Ritratto  virile. 

12  Vannini  \  Ecce  Homo,  m.  fìg. 

i3  Vanni  6    Sposalizio  di   Santa  Caterina   da   Siena. 

STANZA  DI    APOLLO. 

Questo  nume  tutelare  delle  buone  arti  vedesi  di- 
pinto nel  mezzo  della  voita  ,  ricchissima  di  stucchi 
dorati.  Egli  è  in  atto  di  accogliere  Cosimo  I,  a  lui 
guidato  dalla  Gloria  e  dalla  Virtù.  Il  Giovane  che 
lo  rappresenta  si  appoggia  alla  clava  cP  Ercole,  sim- 
boleggiato per  la  Virtù  che  lo  solleva  alla  Gloria. 
Apollo  gli  addita,  nel  globo  celeste  sostenuto  da  A- 
tlanle,  il  zodiaco  ,  strada  che  batte  il  sole  per  andar 
sicuro,    come  il  Giovane  a  Jui  presentato  dee  batter 


1  Contarmi ,  pesarese,   m.   1 6^8. 

2  Domenico,  romano,  ni.    1624. 

3  Cav.  Lodovico    o  Luigi    Cardi    già  Gualandi  ,   ualo  a  Cigoli  in 
Toscana,   m.   i6i3. 

4  Cav.  Reni,  bolognese  ,  m.   1642. 

5  Ottavio,  fiorenti  uo,   m.    1643. 

6  Raffaello,  senese,  m.    1609. 

4 
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quella  della  virtù  e  della  sapienza,  indicate  da  nu- 
meroso stuolo  di  Ninfe  s  alcune  delle  quali  adattata- 
mente  mostrano  1'  alimentar  delle  piante  ai  raggi  lu- 
minosi ,  che  dal  cielo  tramanda  Apollo.  E  di  Pietro 
da  Cortona  la  figura  della  Gioventù  _,  che  in  atto  di 
ascoltare  Apollo  tiene  una  mano  al  mento  ,  come  an- 
cora lo  stesso  Apollo  ,  con  Ercole  ,  ed  alcune  altre 
figure  r  ;  ma  lasciata  quest  '  opera  imperfetta  per 
qualche  suo  disgusto  con  la  Corte,  e  passato  a  Ro- 
ma ,  fu  terminata  con  i  suoi  stessi  cartoni  da  Ciro 
Ferri  di  lui  valente  allievo,  unitamente  ad  altri  af- 
freschi di  qnesto  quartiere  '«  Nei  quattro  peducci 
della  volta  sono  le  nove  Muse,  indicate  dalle  sottoposte 
iscrizioni.  Nelle  pareti  vedonsi  dipinti  i  seguenti  sog- 
getti :  Giustiniano  occupato  nel  codice  delle  leggi , 
Alessandro  lettor  d'  Omero  ,  Augusto  lettor  di  Virgi- 
lio ,  Cesare  che  ascolta  la  lettura  di  alcuni  libri  •  del 
che  si  ha  miglior  dichiarazione  dalle  iscrizioni  ivi 
sottoposte. 

Due  tavole  d'  intarsio  a  vasi  di  pietre  dure  in  por- 
fido costate  18100  scudi  fiorentini,  con  altra  d'in- 
tarsio a  scacchi  in  varie  pietre  dure  e  preziose,  ser- 
vono qui  di   mobilia. 


PARETE      PRIMA 


j    Tintoretto.  Ritratto  virile. 


1  Cinelli,   M.   S. 

2  Lanzi,  Storia  pittorica  d'Italia  Tom.   I,  p.   272. 
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2  Girolamin  da  Carpi  \  Ritratto  dell' Arcivesco- 
vo Bartolini  Salimbeni. 

3  Paolo  Veronese  \  La  sua  moglie   3. 

4  Palma  vecchio  4.  La  cena  in  Emaus. 

5  Mortilo  \  M.   Vergine  col  Bambin  Gesù. 

6  Andrea  del  Sarto  6.   S.  Famiglia. 

7  Cristo fano  Allori  7.  Miracolo  di   S.  Giuliano    '. 

8  Perugino  9.  S.  Maria  Maddalena. 

9  Franciabigio  I0.  Ritratto  virile. 

to  Giacomo  Francia   II.  Ritratto  virile. 
li    Ventura  Salimbeni  ,a.   Santa  Famiglia. 
12   Cigoli.  S.  Francesco   l3  in    meditazione. 

PARETE      SECONDA 

i    Guido.  Bacco,   m.  fig. 

2  Simone  da   Pesaro.  S.  Andrea. 

i   Ferrarese  ,  ni .   1 56g. 

2  Cav.  Caliari,  veronese,   m.    1 588. 

3  Assai  pregevole  pittura. 

4  Iacopo  nato   iu  Serinatta  vicariato    bergamasco     nello    stato    ve- 
neto, morto  assai  prima  del   1 588. 

5  Bartolommeo,  spagnolo  nato  presso  a   Siviglia ,  m.   i685. 

6  Vannucchi  fiorentino,  detto  Andrea   senza  errori,   m.    i53o. 

7  Fiorentino,  detto  il   Bronzino,  m.   1621. 

8  11  miglior  saggio  dei  suoi  talenti.  V.  Lanzi  Storia  Pittorica» 

9  Pietro  Vannucci  maestro  di  Raffaello,   m.    161  3. 

10  M.   Antonio  Francia  Bigi,  fiorentino,  m.    1524. 

11  Bolognese,  m.   1557. 

12  Detto  Cavaliere  Bevilacqua,  senese,   m.   161 3. 
i3  Soggetto  ripetutissimo  di  questo  autore. 
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3  Tiberio  Titi  T.  Ritratto   infantile  del  principe  Leo- 
poldo  de'  Medici,  poi   Cardinale. 

4  Guerrino*  Miracolo  di  S.  Pietro  che  resuscita  il 
figlio  della  vedova. 

5  Cigoli.  Deposizione  di  Croce  a. 

6  Pordenone   \  Santa   conversazione. 

7  Caribi  Dolci  K  Diogene,  m.  fig. 

S5   Tiziano.  Ritratto  di  Pietro   Aretino  5. 
9   Baroccio   f.  Ritratto  infantile  del  principe  Fede- 
rigo  d'  Urbino. 

PARETE       TERZA 

1  Guerrino.  S.   Sebastiano. 

2  Cigoli.  S.  Vergine  col  B.  Gesù. 

3  Andra  del  Sarto.  Deposizione  di  Croce  7. 

4  Raffaello  \   Ritratto  di  Maddalena  Doni. 

5  Rembrandt.  Ritratto  di  se  stesso  9. 


1  Dal  Borgo    S.  Sepolcro,   ni.    i6o3. 

2  Di  bello  siile  e  più  elevato  del  consueto  di  questo  pittore. 

3  Cav.  Giannantouio  Licinio,  nato  in  Pordenone  città  del  Friuli, 
ni     i54o. 

4  Fiorentino,   ni.    1686. 

5  Federigo  Fiori,  d'Urbino,  m.    1612. 

6  Opera  citata  dell'  ultima  sua  maniera. 

7  Detto  il  quadro  di  Lugo  ,  o  Luco  ,  lodato.  V.  Etruria  pittrice. 
Tom.  1,  Tav.  XL,  ove  questo  quadro  si  accenna  esistente  nella  tri- 
buna  della  R.   galleria   di  Firenze. 

8  Raffaello  Sanzio,  d'  Uibino,  ni.   »52o.  Fu  la  fenice  degli   artisti, 
y  Pregiatissimo. 
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6  Raffaello.  Ritratto  di  Angiolo  Doni  \ 

7  Morillo.   S.  Vergine  col  B.  Gesù. 

8  Copia  della  Madonna  della  Perla,  di  Raffaello. 

9  Frate  *.  Deposizione  di  Croce. 

io  Maniera  de)  Morone.   Ritratto    del  Vescovo    Gi- 
rolamo Argentino. 
i  i   Andrea  del  Sarto.  Ritratto  di  se  stesso. 
i2   Sustermans  ".  Ferdinando  II  Gr.  Duca  di  Toscana. 

PARETE        QUARTA 

i  Sustermans.   Ritratto  virile. 

2  Incognito.   Ritratto  d'  uno  scultore. 

3  Schiavone  4.  Ritratto  virile. 

4  Carlo  Maratta  5.  S.  Filippo  Neri   G. 

5  Selliamone.  Ritratto  virile. 

6  Vanni  7.   S.    Francesco. 

7  Schiiwone.  Ritratto  virile. 


i    Celebre  al  pari  di  quello  della  moglie,  e  citato  dagli  scrittori. 

2  Baccio  della  Porta,  da  Sa  vignano  vicino  a  Prato,  città  della  To- 
scana: fattosi  frate  domenicano  è  noto  col  nome  di  Fra  Bartolom- 
meo  da  S.  Marco,  in.      i5in. 

3  Monsieur  Giusto,  fiammingo,  m.    1 68 1 . 

4  Andrea,   nato   in  Dalmazia,   m     i58l. 

5  Garluccio  da  Caniurano  presso  Ancona,  m    i^i3. 

6  Lodato. 

*)   Gav.     Francesco 
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STANZA  DI  MARTE. 

Nella  volta  son  le  pitture  divise  in  quattro  rappre- 
sentanze,  tre  delle  quali   esprimono    il  trionfo    oVlla 
Casa  Medici,  indicata  per  la  grand'  arme  carica  di  tro- 
fei ,   che  orna   il  centro  della   volta.  Vi   è  Marte  col 
fulmine  che  accende  la  guerra,  e  l'accenna  colla  lancia. 
Vi   è  un  combattimento,  eh'  è  insieme  navale  e  ter- 
restre. Ercole  in  colossale  figura  riceve  le  spoglie  ne- 
miche dai   Dioscuri  ,  e  ne  forma  un  trofeo.  La  Vit- 
toria, seguita  dalla  Pace  e  dall'  Abbondanza,  è  trion- 
fante fra  i  prigionieri  supplici  a  lei. 

Le  due  tavole  di  porfido  hanno  intarsi  di  pietre 
dure,  che  rappresentano  gli  emblemi  d'  Apollo.  Il  co- 
sto di  esse  fu  di  sedici  mila  scudi  per  ciascheduna. 
Le  altre  due  son  di  broccatello  di  Spagna,  con  ornato 
a  intarsio  di  pietre  dure. 

PARETE      PRIMA 

i    Guido   Cagnacci   '.    La    Maddalena     portata   in 
cielo  dagli   Angeli. 

2  Incerto.  San  Sebastiano,  m.   fìg. 

3  Niccolò  Soggi  3,  S.  Famiglia. 
f\  Cigoli.  Ecce  Homo  \ 


i  Rimine  se ,  m.  1681. 

2  Fiorentino,  mori  vecchio  nel   pontificato  di    Giulio  III. 

3  Capo  d'  opera  di  quest'  autore. 


5  Raffaello.  La  Madonna  della  Seggiola   ,. 

6  Forse  Tiziano.  Ritratto  di   Andrea   Vesalio  cele- 
bre medico. 

7  Raffaello.  Leon  X,  con  due  Cardinali,  Medici,  e 
de'  Rossi   %. 

8  Van~Dyck  3.  Ritratto  del  Cardinal  Guido  Beali  vo- 
glio,  fìg.   intiera   4. 

9  Tiziano.   Ritratto  virile. 

PARETE       SECONDA 

i  Lanfranco   5.   S.  Pietro  in  lacrime. 

2  Andrea*  Storia  di  Giuseppe   Ebreo. 

3  Rubens,  Le  conseguenze  della  guerra  6. 

4  Palma   Vecchio.   S.   Famiglia. 

5  Paris  Bordone   7.  Riposo  in  Egitto. 

6  Cristofano  Allori.  Sacrifizio  di  Àbramo. 


i  Pezzo  capitale  tra  i  capi  d'opera  di  tale  autore ,  aggiuntovi  il 
prezzo  della  delicatezza  del  colorito  in  grado  eminente.  Incisa  da 
Morghen,  ed  ora   dal  Garavaglia. 

2  Capo  d'  opera.  Ne  fu  fatta  una  copia  da  Andrea  del  Sarto  per 
inviarsi  al  Duca  di  Mantova  ,  che  fin  d'  allora  passò  per  originale. 
Essa  è  attualmente  in  possesso  del  Re  di  Napoli.  S'incide  ora  dall'Iesi. 

3  Cav.  Antonio  d'Anversa,  m.  i6!\i. 

4  Celebrato. 

5  Cav.   Giovanni,   parmigiano,  m.    16^8. 

6  Uuo  dei  capi  d'opera  di  tale  autore,  specialmente  ppr  la  viva- 
cità dell'  immagine.  Vicar,  Tableaux,  stalues,  bas  leliefs  et  camées 
de  la  galerie  de  Florence,  et  du  palais  Pitti  avec  les  explications 
par  Mongez.   Tom.   in. 

7  Cavaliere,  trevigiano,  m.    1070. 


A 
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7  Andrea.  Altra  storia   di  Giuseppe  Ebreo. 

PARETE        TERZA 

i    Carlin  Dolci.  S.  Pietro  in  lacrime   \ 

2  Tiziano*  Ritratto    virile. 

3  Detto.  Ritratto  femminile. 

4  Raffaello.  S.  Famiglia  detta    dell'impannata. 

5  Rubens.  Il  pittore  Rubens  col   Fratello,  e  i  due 
Filosofi  Giusto  Lipsio,  e  Grozio  *. 

6  Cristofano    Allori.  Giuditta   5. 

7  Andrea.    Annunziazione    di   Maria    V.    con    due 
Santi. 

8  Cigoli.  S.  Maria   Maddalena. 

9  Angiolo  Bronzino  4.   S.  Famiglia. 

PARETE         QUARTA 

i    Guido.  Rebecca  al  pozzo. 

a  Baroccio  5.  Il  Salvatore ,  m.  fig. 

3  Aurelio  Luini  6.  La  Maddalena,  m.  fig. 


i  Uno  dei  suoi  capi  d'  opera. 
a  Quadro  assai  celebrato. 

3  Opera  che  onora  1'  artefice. 

4  Del  borgo   di  Monticelli    fuori  della    porta    di  S.  Frediano   di 
Firenze.  E  detto   il  Bronzino  vecchio,   ni.    i  5S5. 

5  Federigo  Fiori  d'  Urbino,  m.   1612. 

6  Del  Borgo  di  Luino,  Terra  sul  Lago-maggiore  nel  territorio  mi- 
lanese, m.   i5g3. 
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4  Guerrino.  Mosè,  m.  fig. 

5  Luca  Giordano  l.  Concezione  \ 

6  Holbeen  5.  Ritratto  femminile. 

7  Scuola  del  Sustermans.  Ritratto  di  Galileo. 

8  Palma  vecchio.  Ritratto  virile. 

STANZA    DI    GIOVE. 

Nella  volta  è  un  affresco,  dove  si  fìnge  che  Ercole  e 
la  Fortuna  presentino  al  Nume  il  Giovine  già  fatto 
guerriero  ,  per  riceverne  la  corona  dell'  immortalità. 
Un  Genio  ,  eh'  è  quello  della  guerra  ,  porta  alla 
Vittoria  la  corazza  dell'Eroe  forata  di  dardi.  Esso 
frattanto  incide  in  uno  scudo  un  M,  iniziale  del  Me- 
diceo nome  dì  Cosimo  I.  Gli  affreschi  delle  lunette 
sotto  la  volta  notan  la  felicità  d'  uno  stato  al  cessar 
della  guerra.  Diana  si  riposa  sulle  dilettevoli  fatiche 
della  caccia  ,  Minerva  fa  piantar  1'  olivo ,  simbolo  del- 
la pace ,  Vulcano  cessa  dal  fabbricar  armi.  Marte  si 
invola  altrove  sopra  un  cavallo  alato,  Mercurio  pro- 
paga il  commercio  ,  Apollo  suscita  le  arti  ,  la  Guerra 
incatenata  si  sforza   di  svincolarsi  ,  aiutata  dalla  Di- 


i   Cav.  D.  Luca  detto  Fa-priesto  ,  napoletano,  m.   1 7o5. 
3  Una  delle  sue  belle  pitture. 

3  Giovanni  ,  svizzero,  uno  dei  foudatori  della  scuola  tedesca  ,    m. 
i554. 
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scordia ,  che  P  incita  colle    sue    faci.  I  Dioscuri    ri- 
conducono i  lor  cavalli  al  riposo  \ 

Vi  sono  due  tavole  di  porfido  intarsiate  a  conchi- 
glie di  pietre  dure  che  costarono  37348  scudi  fiorentini. 

PARÉTE      PRIMA 

1    Paolo   Peronese.  Ritratto  virile. 
2.   Paris  Bordone.  Ritratto  femminile. 

3  •  Tiziano.  Baccanale. 

4  Salvator  Uosa.  La  congiura  di  Catilina   \ 

5  Borgognone  3.  Una  gran  battaglia  4. 

6  Michel  Angiolo   5.  Le  Parche. 

7  Lelio    da  Novellar  a  6.  Il  Presepio. 

8  Qirolamin  de    Carpì  -".  Gesù  morto. 

9  Sustermans.  Ritratto  di  Vittoria  della  Rovere  , 
moglie  del  Granduca  Ferdinando  li  de'"  Medici,  in 
figura  di  Tuccia  vestale. 

1  Bloemart,  e  Blondeau  hanno  inciso  in  26  fogli  queste  pitture 
col  titolo:  Immagini  della  Virtù  Eroica,  che  alludono  alla  virtù 
de'  principi  della  Casa  Medicea  presentate  nelle  tre  camere  di  Giove, 
di  Marte,  e  di  "Venere  nel  R.  Palazzo  del  Gran  Duca. 

2  Quadro  assai  stimato  e  ripetuto  da  lui  stesso  a  richiesta  di  casa 
Martelli  in  Firenzej 

3  Padre  Giacomo  Cortese  o  Courtois,  o  monsieur  Iacopo  delle 
battaglie,  laico  gesuita,  borgognone,  m.    1676. 

4  Una  delle  migliori  sue  produzioni. 

5  II  celeberrimo  Bonarroti,  fiorentino  ,  capo  scuola  ,  detto  il  Dan- 
te  della  pittura,  m.   i563. 

6  Orsi,  reggiano,  m.   1587. 

7  Girolamo,  ferrarese,  m.   i556. 
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io  Spagnoletta   \  Ritratto  di  Simone  Paganucci. 
1 1  Andrea  del  Sarto*    Ritratto  di  se  stesso  con  sua 
moglie. 


PARETE     SECONDA 


i  Maniera  di  Sebastiano  del  Piombo.  Ecce  Ho- 
mo  ,  m.  fìg. 

2  Anonimo.  Ritratto  di  un  capitano. 

3  Maniera  del  Morone  a.  Ritratto  virile. 

4  Morone,  Detto. 

5  Andrea  del  Sarto.  La  Madonna  in  gloria  e  quat- 
tro Santi  al  basso. 

6  Detto.  L'  Annunziazione. 

7  Frate.  S.  Marco   \ 

8  Quercino.  S.  Pietro,  m.  fìg. 

9  Champaigne  4.  Ritratto  virile. 

io  Maniera  del  Morone.  Ritratto  virile. 
1 1   Morone,  Ritratto  femminile. 

PARETE      TERZA 

i    Iacopo  Bassano   5.  Ritratto  femminile. 


1  Cav.  Giuseppe  Ribera  originario  di   Valenza  ,   nato  in  Gallipoli 
come  si  dice,  ma  più  veramente  in  Sativa,  ora  S.  Filippo,  m.  i656» 

2  Domenico  veronese,  ni.   i5oo- 

3  Pezzo  capitale. 

4  Filippo  Van-Ghampaigne,  fìamingo,  m.  iG^^ 

5  Giacomo  da  Ponte,  detto  dalla  patria  il   Bassano,  o  il  Bassano 
vecchio   per  distinzione  da  altri;  m.   1592. 
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2  Tintoretto.  Ritratto  di  Vincenzo  Zeno  m.  fig. 

3  Crespi  \  S.  Famiglia. 

4  Salvator  Rosa.  Una  gran  battaglia. 

5  Paolo  Veronese.  Le  Marie  al  sepolcro. 

6  Salvator  Rosa.  Battaglia   \ 

7  Pao/o  Veronese.  Apparizione  di  G.   Cristo  alla 
sua  S.  Madre. 

8  Spagnoletto.  Martirio  di  S.  Bartolommeo. 

9  Federigo  Zuccheri  3.  Ritratto  virile  con  due  cani. 
io  Rubens.  S.  Famiglia. 

1 1   Leonardo  da  Vinci  *«  Ritratto  femminile. 

PARETE     QUARTA 

i   Rubens.  Baccanale. 

2  Artemisia   Gentileschi.  5.  S.  M.  Maddalena. 

3  Gennari  6.   David. 

4  Botticellì  ;-  S.  Famiglia. 


i   Cav.   Giuseppe,  bolognese,  detto  anche  lo  Spagnolo-   ni.    i^lfl. 

2  Col  nome  dell'  Autore. 

3  Cav.,  di  S.  Àngiolo  in  Vado,  m.    1609. 

4  Fiorentino,  nato  nel  castello  di  Vinci  presso  Fucerchio  nel  Val 
d'Arno  di  sotto  sul  confine  pistoiese,  ni.  i5ig.  Fu  uno  dei  princi- 
pali maestri  dell'arte  pittorica. 

5  Figlia  di  Orazio  Lomi,  m.    1642. 

6  Benedetto  da  Cento,  fiorì  circa  il    1610. 

7  Sandro  per  sincope,  nominandosi  Alessandro  Filippi  o  Filipepi, 
fiorentino,  m.    1 5 1 5. 
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STANZA  DI  SATURNO. 

Si  vede  nello  sfondo  della  volta  questo  Nume  do- 
minatore del  cielo;  che  accoglie  un  Uomo  già  pro- 
vetto, condotto  ad  esso  da  Marte  e  dalla  Prudenza, 
per  essere  coronato  dalla  Gloria  e  dall'Eternità,  quasi 
volesse  mostrare  il  pittore,  che  questa  virtù  unita  al 
valore,  indicato  per  Marte,  rende  1'  uomo  degno  di 
occupare  un  posto  distinto  fra  gli  eroi ,  pur  dopo 
una  plausibile  carriera  di  vita.  Vi  si  vede  anche  Er- 
cole sulla  pira  per  essere  arso  dal  fuoco,  e  Filottete 
che  raccoglie  le  di  lui  frecce,  simbolo  manifesto  di 
apoteosi. 

PARETE        PRIMA 

i  Pulì  so   \  S.   Famiglia. 

2  Detto.  Detta. 

3  Giorgione  a.   Ninfa   inseguita  da  un  Satiro. 

4  Dossi   J.  Bambocciata. 

5  Guerrino.  M.   V.  col  S.  Bambino  ed  un  Angiolo. 

6  Campagnola   *.   Adamo  ed  Eva. 

7  Raffaello.  Ritratto  di   Papa  Giulio  II. 

i   Domenico,  fiorentino  ,   ni.    \5i*]' 

1  Giorgio  Barbarelli  da  Castel  Franco  nella  Marci  '"Trevisan», 
stato  veneto.  Un  dei  primi  maestri  deli' arte  pittorica  e  valente  nel 
colorito  ,  m»  1 5 1  i . 

3  Cav.    Dosso,  ferrarese,  m.   i56o. 

4  Domenico»  veneto*  viveva  nel  iò^S. 
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8  Schiavone.  Caino  che  uccide  Abelle, 

9  Coreggio   l.  Testa  di  un  putto. 

io  Caribi  Dolci.  Il  sonno  di  S.  Giovannino. 
n    Detto.  Testa  di  S.  Rosa. 
12  Maso  da  S>  Fviano   \  S.  Famiglia. 
i3  Leonardo  Bassano  \  Scena   pastorale. 
i4  Domenichino  4.  S.  Maria  Maddalena. 

pArete     SECONDA 

i   Frate,  G.  C.  risorto  in  mezzo  agli  Evangelisti  *: 

2  Van~Dyck.  Testa  di  Maria   Vergine. 

3  Giorgioiie.  Il  ritrovamento  di  Mosè. 

4  Baroccio.  Testa  di  Francesco    Maria  della    Ro- 
vere Duca  d'  Urbino. 

5  Perugino  G.  Deposizione  di   Croce. 

6  Andrea  del  Sarto.  L'  Annunzia zione. 

7  Raffaello,  La  Madonna  in  trono,  detta  del  Bal- 
dacchino. 


5  Antonio  Allegri,  dalla  patria  detto  il  Coreggio,  celebre  sopra 
gli  altri  pittori  per  la  grazia,  dolcezza,  e  bellezza,  m.   1 534- 

2  Tommaso  Mazzuoli  nato  in  Firenze  in  borgo  S.Frediano,  m.i 5-5. 

3  Cav.  Leandro  da   Ponte,  bassanese,  m.   1622. 

4  Domenico  Zampieri,  bolognese,  m.  i6\i. 

5  Quadro  cho  insieme  con  altri  era  a  S.  Marco.  Albertini,  Me- 
moriale di  molte  statue,  et  picture  che  sono  nella  inclita  ciplà  di 
Florentia,   1610. 

6  Maestro  Pietro  Vannucci  di  città  della  Pieve,  allora  soggetta  a 
Perugia,  e  perciò  detto  perugino,  m.   i5a4.  Fu  maestro  di  Railaello, 
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8  Annibale  Caracci  \  Testa  virile  in  abbozzò. 

9  Giulio  Romano  2.  II  ballo  di  Apollo  con  le  Muse. 
io  Quercino.  Testa  di  S.  Pietro. 


PARETE        TERZA 


i   Tibmo  Tinelli  '.  Ritratto  di  personaggio  distinto 
anonimo. 

2  Van-Dyck.  Ritratti  di  Carlo  Primo  d'Inghilterra 
ed  Enrichetta  di  Francia, 

3  Raffaello.  Tommaso  Fedra  Inghirami  4. 

4  Andrea.  Disputa  sulla  Trinità   5. 

5  Albano  6.  Apparizione  di  Gesù  G.  risorto. 

6  Raffaello.  Visione  d'  Ezecchiello   \ 

7  Albano.  S.  Famiglia. 

8  Guido.  Cleopatra. 


i  Bolognese,  m.  1619.  Il  pittore  più  perfetto  di  ogni  altro  nella 
comprensione  delle  tre  qualità  essenziali  dell'  arte,  cioè  disegno,  chia- 
ro-scuro^ e  colorito. 

2  Pippi,  il  migliore  allievo  di  Raffaello,  m.   1 546. 

3  Cav.  veneto,  m.  i638. 

4  Non  fu  cardinale,  ancorché  tale  si  giudichi  alle  vesti  purpuree 
ma  bensì  il  segretario  del  sacro  Collegio  dei  Cardinali,  ed  interven- 
ne come  tale  al  conclave  nel  quale  fu  eletto  Papa  Leone  X,  e  ne 
divenne  il  favorito,  e  meritemente  essendo  detto  il  Cicerone  dei 
suoi  tempi.  Il  rame  inciso  vedesi  nella  Serie  degli  uomini  illustri 
toscani. 

5  Assai  bello. 

6  Francesco,  bolognese,  m.   1660. 

7  Di  un  pregio  inestimabile. 


4° 

9  Lorenzo  Lotto  \  Tre  mezze  figure  di  età  diversa, 
io  Raffaello.  Ritratto    del  Cardinale  Bernardo  Do- 
vizi da  Bibbiena, 
il   Sebastiano  dal  Piombo  a.  Martirio  di  S.  Agata  \ 
12  Michele  di  Ridolfo  4.  S.  Famiglia. 
i3  Salvator  Rosa.  Un  poeta. 
i4  Pont  ormo  5.  Martirio  dei  4°  santi   coronati. 

La  quarta  parete  che  manca  di  quadri  ,  è  ornata 
di  due  grandissimi  specchi ^  sotto  i  quali  sono  due 
preziose  tavole  di  lapislazzuli  contornate  di  pietre 
dure  ad  intarsio,  sulle  quali  sono  i  due  busti  in  mar- 
mo dei  Gran  Duchi  Ferdinando  III  e  Leopoldo  IL 

STANZA  DELL'  ASSEDIO  DI  TROIA 
Pittura    del    Sabatelli. 

L'Iliade  d'Omero  ha  dato  1' argomento  per  la  pit- 
tura della  volta.  Giove  si  rappresenta  nella  più  alta 
parte  dall'  Olimpo  in  atto  di  proibire  agli  Dei  di  non 
prender  parte  nella  sorte  della  guerra  tra  i  Greci  e 
i  Troiani.  In  alto  presso  a  Giove  si  vede  1'  Au- 
rora preceduta  dalla  Rugiada  e  seguita  da  Espero. 
Più  al  basso  è  Giunone  assisa,  alla  quale  sta  accanto 
Iride  sua   messaggera.  A  sinistra  di  Giove  è  Plutone 

t   Bergamasco,   o  veneziano    secondo  altri,  m.    1 554» 

2  Bastiano  Luciani,   veneziano,  m.  i547- 

3  Pittura  che  distingue  1' autore  tra  i  primi  dell'arte. 

4  Bigordi ,  fiorentino,  scolare  di  Ridolfo  Ghirlandai  ,  perciò  detto 
Michele  di  Ridolfo.  Operava  nel  i568. 

5  Iacopo  Carnicci,  nato  in  Pontormo  nel  Fiorentino,  m.   i56&. 
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unitamente  a  Proserpina  di  lui  consorte,  quindi  è 
Apollo  e  Diana,  e  finalmente  Vesta.  Dietro  un  tal 
gruppo  vedesi  Esculapio  e  dipoi  la  Notte.  Al  disotto 
del  gruppo  mostrasi  Ercole  di  schiena,  accompagnato 
con  Ebe.  Tornando  ad  osservare  verso  la  destra  di 
Giove  si  vede  Ganimede  di  lui  coppiere,  Io  seguito 
Minerva  e  Mercurio.  Più  basso  è  Vulcano  con  Venere 
sua  sposa,  la  quale  volge  i  suoi  sguardi  verso  il  dio 
Marte,  mostrando  in  tal  guisa  il  timore  per  i  danni 
che  minacciano  Troia.  Cupido  è  tra  le  di  lei  braccia 
e  dietro  di  essa  vedonsì  le  Grazie,  e  gli  Dei  Bacco  e 
Morfeo.  Sotto  al  dio  Marte  il  pittore  ha  personificato 
il  Zanto,  fiume  che  lambiva  il  circondario  di  Troia, 
e  più  basso  è  il  dio  Pan  simbolo  della  natura  Dopo 
di  esso  vedesi  Cerere  coronata  di  spighe,  e  la  Terra 
o  Cibele,  come  lo  accennano  il  leone  ed  il  cembalo,  in 
sembianza  di  femmina  che  tiene  in  braccio  due  bam- 
bini. Tra  questa  ed  Ercole  sorge  1'  Oceano  ,  e  poco 
più  in  alto  è  Teti,  la  quale  par  che  dia  cenno  di 
speranza  che  il  figlio  Achille  avrà  vittoria  nella  guer- 
ra di  Troia.  In  mezzo  della  pittura  sotto  il  trono 
di  Giove  è  il  Destino  che  presiede  alle  Parche,  ivi 
espresse  avanti  di  lui  per  indicare  Y  irrevocabilità  de- 
gli  eterni  decreti. 

Le  otto  lunette  sotto  la  volta  contengono  i  seguenti 
soggetti,  i  quali  hanno  principio  dalla  lunetta  a  si- 
nistra delle  finestre.  Nella  prima  lunetta  è  Giunone 
alla  toelette  che  vedendo  di  non  potersi  opporre  alla 
volontà    suprema  del  suo  marito^  se  non   che  per  la 

6 


4* 

seduzione  vi  si   prepara.  Neil'  altra    lunetta   che  è  fa 
seconda   si  rappresenta  Giunone  e  Venere  sull'  Olim- 
po ,   al    momento  che  la  prima  domanda  all'  altra  il 
suo  cinto  maraviglioso  per  sedar  Giove,  e  l'ottiene. 
Le  Grazie  fanno  festa    in  vedere  che  Giunone  ha  bi- 
sogno del  soccorso  di  Venere  per  farsi  amare.  Nella 
terza  lunetta  è  pure  Giunone  che  pervenuta  all'  isola 
di  Lemno  va  a    svegliare    Morfeo  ,  nella  sua    grotta 
circondato   dai  sogni:  vi  si  vede    anche    Arpocrate  e 
l'infingardla  sedente  ai  piedi    del  letto  di   Morfeo.  Tn 
un  lato  della   composizione  è  situata  una  figura  che 
rappresenta  P  Ozio.  Nella  quarta   lunetta    è  Giunone 
che  si  presenta  a  Giove  sul  monte  Ida,  accompagnata 
d;i   Morfeo  trasformato  in  assiolo.  Nella  quinta  è  Gio- 
ve in   alto  e  lontano,   in  atto  di  dormire  insieme  con 
Giunone,  mentre  il  suo  fratello   Nettuno  ,  che    sorte 
dal    mare  ,     sta    alla    testa    dei    Greci   spirando  loro 
coraggio  ,  ed  aumenta  il  vigore   marziale  di  Aiace,  il 
quale  presa  di    terra  una  grossa  pietra    è   in  atto  di 
gettarla  sopra  di  Ettore.  Nella  sesta  è  Giove  che  leva- 
si  da  un  letto  di  nubi,  dove  era  diacente    con   la  sua 
Gi nnone  che  guarda  bruscamente,  indicando  i  disor- 
dini  sopravvenuti  alla  terra  in  conseguenza  dell'  arti- 
fizi oso  di   lui  sopimento.  Giunone  fìnge  di  volersene 
scusare.  Nella  settima  lunetta  Ettore  essendo  stato  tra- 
sportato fuori  del  campo  di  battaglia  è  curato  da  A- 
pollo  onde     riprendere  V  antico  suo    vigore.  NelP ul- 
tima   \  edesi  Ettore  ,   che  tien  forte  la  prora  di   una 
nave  dei   Greci,  dove  si  trova  Aiace  di  Telamone  ,  e 
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si  azzuffa  con  esso,  mentre  i  compagni  tentano  di  dar 
fuoco  aJle  altre  navi. 

Luigi  Sabatelli  fiorentino  dipinse  questa  volta  che 
incominciò  nel  1819,  mentre  gli  stucchi  erano  ese- 
guiti dal  Marinelli  e  dal  Pampaloni. 

Una  gran  tavola  di  porfido  e  altre  due  tavole  di 
diaspro  di  Sicilia  contornato  di  verde  antico^  sulle 
quali  son  quattro  vasi  di  nero  antico  assai  rari,  con 
ornamenti  di  argento  e  di  bronzo  dorato.,  servono  di 
mobili  in  questo  salone. 

TARETE         PRIMA 

1  Giovanni  da  S.   Giovanni  \  Amore  dormiente. 

2  Andrea  del  Sarto.  Ritratto  di  se  stesso. 

3  Giorgione.  Un  concerto  di  musica  in  tre  persone. 

4  Paolo  Veronese.  Battesimo  di  Gesù  C. 

5  Scipion  Gaetano  a.  Ritratto  femminile. 

6  Scuola  dei  Caracci.  Ritratto  virile. 

7  Iacopo  Francia.  Ritratto  virile. 

8  Sustermans.  Ritratto  di  giovine  militare. 

9  Andrea  del  Sarto.   Assunta  con  gli  Apostoli  al 
di  Tei  sepolcro. 

io  Scipione  Gaetano.    Ritratto  di  Maria  de   Medi- 
ci Regina   di  Francia. 


1  Manuozzi  pittor  Fiorentino,  nato  nella  terra  ili  S.  Giovanni  in 
Val  d'  Arno ,  va.  i636.  Uno  dei  migliori  pittori  frescanti  della 
scuola  toscana. 

2  Pulzone  di  Gaeta,  morì  di  anni  38  uel  pontif.  di  Sisto  V. 


i  i  Scuola     del  Caiacci.  Ritratto  virile. 

1 1  Paris  Bordone    Ritratto  di  giovane  guerriero. 

i  3  Iacopo  Francia.  Ritratto  virile. 

14  Paolo  Veronese.  S.  Benedetto  con  altre  figure. 

1 5  Guido.   Carità. 

ì6  felasquez  *.  Ritratto  virile. 

17  Granacci  9.  Santa  Famiglia. 

PARETE   SECONDI 

1    Maniera  del  Morone.  Ritratto  incognito  in  piedi. 
42  Tiziano.  Ritratto  del  Cardinale  Ippolito  de'  Me- 
dici in  abito  ungherese. 

3  Empoli  °.  L' ubriachezza  di  Noè. 

4  Cristo  fatto  allori.  Ritratto  virile. 

5  angiolo   Bronzino.  Ritratto  femminile. 

6  Scipioti  Gaetano.  Ritratto  d'una  Principessa. 

7  Angiolo  Bronzino.    Ritratto   di  Francesco  I  dei 
Medici. 

8  Leonardo  da  Pinci.  Ritratto  d'  un  orefice. 

9  Frate.  La  S.  Vergine  sul    trono  con  diversi  al- 
tri Santi  4. 

10  Cristo/ano  Allori.  Ritratto  virile. 

11  Scipion  Gaetano.  Ritratto  d'una  Principessa. 


1  Cav.  D.Diego  Rodriguez  de  Silva  y  Velasquez,  spagnolo,  m.l66o. 

2  Francesco,  fiorentino,  m.    i554- 

3  Giacomo  CUiuienti,  nato  in  Empoli  nel    territorio     fiorcnlino, 
m.   iG4o. 

4  Quattro  insigne  e  citato. 
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12  Detto,  Detta. 

i3  Angiolo  Bronzino.  Ritratto  del  Gran  Duca  Co- 
simo I  dei  Medici. 

i4  Carlin  Dolci.  Testa  di  Mosè. 

i5  Baroccio.  copia  della  Madonna  del  S.  Girolamo 
del  Coreggio. 

16  Maniera  del  Morone.  Ritratto  di  Filippo  II  Re 
di  Spagna,  figura  in  piedi. 

17  Paolo  Veronese.  Ritratto  di  Daniele  Barbaro  \ 

Parete     terza 

1   Carlin  Dolci.  S.  Giovanni  Evangelista  m.  fìg. 
a  Van-der-Helst  a.  Ritratto  virile. 

3  Perugino.  Il  S.  Bambino  adorato  dalla  Madonna 
e  da  S.  Giovannino. 

4  Annibal  Caracci.  G.  C.  in  gloria  con  vari  santi. 
D  Scuola  di  Tiziano.  Ritratto    di    una  Bentivoglio 

del   i520. 

6  Maniera  di   Tiziano-  Ritratto  femminile. 

7  Salvator  Rosa.  Ritratto  di  se  stesso. 

8  Anonimo  Fiorentino.  Ritratto  femminile. 

9  Andrea  del  Sarto.  Assunta  con  gli  Apostoli  al 
di  lei    sepolcro. 

20  Tinelli.  Ritratto  virile. 

11    Carlin  Dolci.  S.  Marta,  m.  fig. 


1  Bellissimo. 

2  Bartolommeo,  olandese.  Fiorì  nel  i6i3. 
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\i  Tiziano-  11  Salvatore  j  m.   fig. 

i3  Baldassar  P eruzzi  '.  S.  Famiglia. 

i4  Parmigianino  2.  La  Madonna  eoa  Angioli^  det- 
ta del  collo  lungo. 

i5  Giusto  Sustermans.  Vittoria  della  Rovere  Gran 
Duchessa  di  Toscana  col  figlio  ,  poi  Gran  Duca 
col  nome  di  Cosimo  III,  mez.  fig. 

16  Salvator  Rosa,  Guerriero  figurato  fino  al  gi- 
nocchio. 

17  Maniera  di  Pietro  Perugino.  La  Madonna  con 
G.  Bambino  e  due  Santi. 

PARETE        QU  ARTA 

i  Lanfranco.  Assunta. 

2  Quercino.  Casta  Susanna. 

3  Francesco  B assalto \\  Salvatore  in  casa  di  Marta. 

4  Rosso  Fiorentino   ~\  La  S.  Verg.  con  vari  Santi. 

STANZA  DELLA   STUFA. 

Mentre  Pietro  da  Cortona  dipingeva  nel  già  scorso 
quartiere,  ornò  le  quattro  di  lei  pareti  con  pitture  a 
fresco  allusive  alle  quattro  età  dell'  uomo,  +  con  al- 
legorie delle  quattro  età  del  mondo  ,  suggeritegli  da 


i   Detto  anche  Baldassarre  da  Siena,  m.    i556. 

2  Francesco  Mazzuola,  di  Parma,  ni.  i54o. 

3  M.     i54i. 

I   Passeri,   Vite  dei   Pittori  ce.  p.  £i3. 
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Michelangiolo  Buonarroti  il  giovane  '.  L'età  dell'oro 
è  espressa  con  garzoncelli ,  che  innocentemente  si  ap- 
plicano a  quelli  spassi  che  più  loro  aggradano,  mentre 
altri  domesticamente  con  un  leone  scherzando  si 
stanno.  L'  età  dell'  argento  è  simboleggiata  da  alcuni 
semplici  pastorelli  nel  mungere  armenti  e  premere 
uve,  onde  procurarsi  coll'arte  il  proprio  sostentamento. 
L'  età  del  rame  è  indicata  per  alcuni  soldati  ,  che 
mostrando  al  dittatore  le  ferite  ricevute  in  battaglia, 
son  da  esso  ricompensati.  L'ultima  età,  eh'  è  del  fer- 
ro, si  manifesta  con  altri  soldati  che  furiosamente  in- 
trodottisi in  un  tempio,  non  solo  i  sacri  arredi  sa- 
crilegamente depredano,  ma  da  capelli  ancora  delle 
donzelle  con  mano  armata  strappai!  le  gioie  per  sa- 
ziar le  loro  avide  brame  a. 

La  volta  fu  ornata  nel  1622  da  Matteo  Rosselli  '  con 
quattro  Virtù  e  la  Fama  dipinte  nel  mezzo,  e  nelle 
otto  lunette  altrettante  delle  principali  monarchie ,  sic- 
come indicano  le  iscrizioni. 

Ornano  pure  questo  gabinetto  quattro  piccole  ,  ed 
antiche  statue  in  marmo.  In  oltre  vi  si  ammira  un 
gran  vaso  di  porcellana  di  Seve  ornato  di  bronzi  do- 
rati, ed  una  colonna  di  raro  porfido  verde  orientale 
con  due  piccole  tavole  di  preziosi  marmi. 


1  Elogi  degli  Uomini  illustri  nella    pittura t  Tom.   x,  p.   54- 

2  Cinelli  M     S.   cit 

3  Baldinuccij   Tom.  xiì,  p.  59. 
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STANZA    DELL'  EDUCAZIONE    DI  GIOVE 
Pittura  del  Catani. 

PARETE       PRIMA 

i   Anonimo.  Ritratto  virile. 

2  Tiziano.  La  Maddalena  penitente,  m»  fig* 

3  Luca   Penili  '.  S.   Famiglia. 

4  Anonimo.  Una  zingarella  ,  m.   fig. 

5  Puligo.  S.  Famiglia. 

6  Frate.  S.  Famiglia. 

7  Porbus.  Ritratto  di  un  giovane. 

8  Anonimo.  Ritratto  femminile  \ 

9  Maniera  del  Bassano.  S.   Girolamo. 
io  Scuola  di  Raffaello.  S.  Famiglia. 
il   Tintoretto.  Il  deposto  di  croce. 

12  Pontormo.  Ritratto  virile  in   profilo. 

2  3  Francesco  Bassano.   Ritratto  di  un  giovane. 

i4   Baroccio,  Testa  di  un  Angiolo. 

i5  Maniera  dell'  Holbeen.  Ritratto  di  Claudio  di  Li 

rena  Duca  di  Guisa. 
\6  Paggi  3.  Riposo  in  Egitto. 

PARETE      SECONDA 


i   Palma  Vecchio.  S.  Famiglia. 


i  Fiorentino  aiuto  del  Rosso  or  citato. 

i  Bellissimo. 

3  Gioran  Batista,  genovese,  ni.   1621. 
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i   Tiziano.  Ritratto  di  Papa  Sisto  IV. 

3  Pietro  da  Cortona.   S.  Maria  Egiziaca. 

4  Paris  Bordone.  La  Sibilla  che  mostra    ad   Au- 
gusto il  mistero  della  Incarnazione. 

5  Scuola  di  Raffaello.  Copia  del  ritratto  di  Giulio 
II,  di  Raffaello. 

PARETE       TERZA 


i    Dal  Core<*gio.  Testa  del  Salvatore. 

2  Maniera   del   Porbus.  Ritratto  femminile. 

3  Baroccio.  Testa  di  M.  Vergine   Annunziata. 

4  Maniera  dell'  Holbeen.  Ritratto  virile. 

5  Scuola  del   Bronzino.  Gesù  Cr.  in  croce. 

6  Tintoretto .  Resurrezione  di   Gesù  Cr. 

7  Andrea  del  Sarto.   S.  Giovali  Battista,  m.   fig. 

8  Raffaello.  La  SS.  Vergine,  ra.  fig.  con  Gesù  bam- 
bino  in  braccio,  detta  la  Madonna  del  Granduca. 

9  Paolo   Veronese.  Ritratto   di   un  bambino, 
io   Detto.  Detto. 

1 1  Detto.  Presentazione  al  tempio. 

12  Carlin   Dolci.   S.   Andrea  davanti  alla    croce   ', 
i3   Anonimo.   S.   Sebastiano,  m.   fig. 

i4  Andrea  del  Sarto.  Vergine  col  S.  Bambino 
i5  Sustermans.  Ritratto  femminile. 
16   Anonimo.    Ritratto  virile. 


i  Uno  de  suoi  capi  d'  opera.  V.  Raccolta  di  8o  stampe  rappre- 
sentanti i  quadri  pia  scelti  dei  Marcii.  Gerini  di  Firenze,  divi** 
in  due  parti. 
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PARETE        QUARTA 

i    Carlin  Dolci.  S.  Carlo   Boromeo ,  ni.  fig, 
i  Detto,  S.  Luigi  Re  di  Francia  ,  m.  fig. 

3  angiolo    Bronzino,    Ritratto    della    Principessa 
Lucrezia  de'Medici  figlia  del  Gran  Duca  Cosimo  I. 

4  Giovanni  Miei   \  Bambocciata. 

5  angiolo  Bronzino.  Ritratto    infantile    del  Prin- 
cipe D.  Garzia  de'  Medici. 

6  Carlin  Dolci.  S.  Rocco,  m.  fig. 

7  Detto.  S.  Vincenzio  Ferreri  ,  m.  fig. 

8  Quattrocentista  fiorentino*    Soggetto    allegorico. 

9  Anonimo  veneziano.  Ritratto  femminile, 
io  Giovanni  Fan-Aclien.   a.  S.  Famiglia. 

Un  tavolino  di  pietre  dure  intarsiate  in   pietra  di 
paragone,  ed  alcuni  vasi  di  porfido  seno  qui  per  mobili. 

STANZA     D'  ULISSE 

Che  torna   in  Itaca  alla  casa  paterna  ,  per  allusione 

al  ritorno  in  Toscana  di  Ferdinando  HI. 

Pittura  del    Marteliini. 

PARETE      PRIMA 

i    Cristofano  dell'  Altissimo  ".  Ritratto  femminile. 

i   Fiamingo  ni,    1664. 

a  Di  Colonia,  m.   1600; 

3  Detto  anche  Papi,  Fiorentino,  operava  nel   i565. 
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i  Scuola  di  Raffaello.  SS.  Vergine  con  G.  Bambino, 

3  Holbeen.  Ritratto  d'  un  letterato. 

4  Lavinia  Fontana'   '.  Pulratto  femminile. 

5  Calvart  a.  S.  Girolamo. 

6  Van-Dyk.  Riposo  in  Egitto. 

7  Dell'  Altissimo.  Ritratto  femminile. 

8  Scuola  di  Andrea  del  Sarto.  S.  Famiglia. 

9  Angiolo  Bronzino.  Ritratto  virile, 
io  Annibale  Caracci.  Riposo  in  Egitto. 

1 1  Paris  Bordone.  Papa  Paolo  III. 

12  Maniera  del  Bronzino.  Ritratto   virile. 

i3  Scuola  di  Leonardo  da  Vinci.  S.  Caterina  delle 

ruote. 
i4  Sustermans.  Putratto  di  un  Principe. 
i5   Carlin  Dolci.  SS    Vergine 
16  Giacomo  Bassano.  Cenacolo. 

PARETE-   SECONDA 

i   Paolo   Veronese.  Ritratto  virile. 

2  Carlin  Dolci.  S.  Luigi. 

3  Polemburgo   ".  La   favola  di    Latona  ,    che  con- 
verte gli  uomini  in  ranocchi  4. 

4  Andrea  del  Sarto.  La  Madonna  con    vari  Santi 

1  Bolognese  ni.    l6i  4- 

2  detto    anche   il    fiamingo    ni.    1619 

3  Cornelio  Poeleniburg,  o  Poulemburgh  ,  o  Pulemburg,  Cornelio 
Satiro,  olandese,  m.   1660. 

4  Quadro  dipinto  in  lapislazzuli. 
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5  Cav.   Giuseppe  Crespi.  Testa  di  un  vecchio. 

6  Maniera  dello  Scinderne.  S.  Famiglia. 

7  Sebastian  del  Piombo.  Testa  virile. 

8  Riminaìdì   T.  Amore  artefice. 

9  Carlin  Dolci.  S.  Giovanili. 

io  Van-Ressel  \Vasellami  con  frutti  per  una  credenza. 

Parete     terza 

i    Tintoretto.  SS.  Vergine  con  G.  Bambino. 

2  Dell3  Altissimo.  Un  poeta. 

3  Velasco.   Ritratto  virile. 

4  Scuola  del-  Bronzino.  Ritratto  femminile. 

5  Benedetto  Luti   \  S.  Maria  Maddalena. 

6  Lanfranco.  S.  Margherita  da   Cortona. 

7  Carlo    Breydel  4.  Una  fiera. 

8  Agostino   Caiacci  5.  Paese  con  figure. 

9  Breydel.  Altra  fiera. 

io  Bronzino.    Ritratto  di  Piero  de' Medici,  detto  il 

Gottoso,  padre  di  Lorenzo. 
1 1    Scuola  Fiorentina.  Ritratto  femminile. 
la  Maniera  di  Scipion  Gaetano.  Ritratto  femminile 

d'  una  Principessa. 


t   Orazio  di  Francesco  Reminaldi ,  pisano,  in.   i63i. 
a  Giovanni  seniore  d'  Anversa,  m.   dopo   il    i665. 

3  Cav.  fiorentino,  m.   1724. 

4  Brydel ,   detto   il  Cavaliere  fìamiugo,  m.   1 744; 

5  Bolognese,  m.   1619.  Fu  un  nuovo  lume  della  pittura. 
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a 3  Benedetto  Luti.  La  Maddalena. 

i-4  Rubens.  S.   Famiglia. 

1 5   Scuola  Veneta.  S.  Famiglia. 

i6  Scuola  Lombarda  S.  Famiglia. 

17  Maniera  Tedesca.  Ritratto  virile. 

1S  Maniera  dell'  Holbeen.  Ritratto  virile. 

PARETE     QUARTA 

1  Artemisia  Gentileschi.  x.  Giuditta  m.  fig. 

a  Sustermans.  Ritratto  femminile  in  profilo. 

3  Caribi  Dolci.  S.  Giovanni  Evangelista  in  Padmos. 

STANZA  DI  PROMETEO. 


Pittura  del  Colignon. 


PARETE      PRIMA 

1    Autore  ignoto.   Testa  vir.  con  berretto  rosso. 
vl  Schidone  \  S,  Paolo. 

3  Procaccini  ~°.  Presepio. 

4  Maniera  del     Cigoli.    S.    Francesco    che   ascolta 
1'  armouia  di  un  Angiolo. 

5  Ignoto.     Predicazione  di  S.  Gio.  Battista. 


1   Lomi,  pisana,  m.   1642. 

1  Bartolommeo  Schedone  di  Modena,  m.    161 5. 

3  Giulio  Cesare  ,  bolognese  ,  m.    1626. 
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6  Giorgio   Vasari   '.  S.  Famiglia. 

7  Gio.  da  S.  Giovanni.  Ritratto  di  un*  cuoco,  m.fg. 

8  Schiavone.  Ritratto  di  una  donna  con  un  fanciullo. 

9  Garofolo.  La  Sibilla   che    mostra  ad  Augusto  il 
mistero  della  Incarnazione, 

io  Ligozzi*.  Gesù  con  la  S.    Verg.  e  S  Francesce. 

li    Davens   '.Ritratto  femminile. . 

12  Aurelio  Lami.  Ritratto  femminile. 

i3  Mazzolimi  4.    L'accusa     della    donna  adultera. 

i4   Cigoli.  S.  M.   Maddalena. 

PARETE       SECONDA 

i    Gherardo  delie  nòtti  5.    Transito    della    Mad- 
dalena. 

2  Rosa  di  Tivoli  6.  Battaglia. 

3  Biliverti  ".  S.  Agnesa. 

4  Andrea  Sitiamone.  Ritratto   virile. 

5  Carlin  Dolci.  SS.  Annunziata. 

6  Andrea  del  Sarto.  5.  Famiglia. 


i   Aretino  ,  famoso  storico  del''  nrte  pittorica  ,  ni     i574- 

2  Iacopo  Ligozza  ,  veronese,  ni,    1627. 

3  Cav.    Giovan  Francesco  Douwen,  tedesco,  ni.   i53o. 

4  Lodovico,  ferrarese,  m.    i53o. 

5  Cav.  Gherardo  Honthorst,  o   Gherardo  olandese,  ni.   1668. 

6  Filippo  Roos  ,  detto  anche   Monsienr    Rosa  ,    e  di     Tivoli    dal 
lungo  soggiorno  che  vi  fece.  Nato  in  Anversa,   ni.    1705. 

7  Giovanni  Bilivert,  fiorentino,  ni.   i644- 
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n  Cristo/ano    Allori.    Ritratto   di    Ferdinando    11 
de'Medici  in  età  giovanile. 

8  Carletto  Calliari  *.  La  SS.  Vergine  con  G.  Bam- 
bino. 

9  Caribi  Dolci.  Angiolo  annunziatole. 

io   Cristo/ano  allori.  S.  Maria   Maddalena  diaceli  - 
te   nel  deserto. 

1 1  Uosa  di  Tivoli   Marcia  di   cavalleria. 

PARETE       TSRZA 

i   Andrea  del  Minga.  ".  Adorno  ed  Eva,  con  dise- 
gno di   Baccio  Bandinelle. 

2  Giacinto   Gimìgnani   '.   Rebecca   al   pozzo. 

3  Incognito.  Buratto  virile  con  berretto  rosso, 

4  Sustermans.  Ritratto  femminile. 

5  Scuola  del   Pan-Dyk.  Ritratto  femminile. 

6  Scuola  del   B diverti.  Testa  d'una  Santa. 

7  Tiziano.  Ritratto  virile. 

8  Sustermans.  Ritratto  di  un  Orientale. 

9  Gregorio  Pagani  4,   Ritratto   virile, 
io  Cristo/ano  Allori.  Ritratto  femminile, 
i  i   Salvator  Rosa.  Ritratto  virile. 

12  Minga.  Adamo  ed  Eva  scacciati    dall'  Eden  col 
disegno  di  Baccio  Bandinella 

i   Carlo  da  Verona,  figlio  di  Paolo  veronese,  m.    1596. 

2  Fiorentino,  viveva  nel   i568. 

3  Pistoiese^  ni,   1681. 

4  Fiorentino,  detto  anche  Goro  per  sincope,  in.   it>o5. 
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i3   Fauni   '.  Sibilla  che  mostra   ad  Augusto  il  mi- 
stero della  Incarnazione. 
i4  Luti.   S.  Francesco. 
i5  Crespi.  Due  Pitocchi. 

16  Farmi.  S.  Maria  Maddalena, 

17  Pulìgo.  S.  Famiglia. 

PARETE      QUARTA 

1    Francesco  Bassano.  Scena  pastorale. 
1  Paolo  Brill.  2.  Paese  con  figure. 

3  Livio  Meus,  Il  proprio  ritratto. 

4  Francesco  Bassano.  Scena  rustica. 

5  Paolo  Brill»  Paese  con  figure. 

6  Iacopo    Bassano.  Scena  rustica. 

CORRIDORE  DELLE  COLONNE. 

Qui  si  ammirano  due  colonne  di  alabastro  orien- 
tale^ 1' una  liscia,  3' altra  scannellata,  pregevolissime 
specialmente  per  la  loro  nitidezza.  Vi  si  trovano  al- 
tresì otto  quadri  assai  grandi  lavorati  ad  intarsio  di 
pietre  dure.  Due  di  essi  rappresentano  due  vedute 
di  Roma,  altre  due  son  vedute  di  Livorno,  e  quat- 
tro di  esse  rappresentano  le  quattro  arti  liberali  , 
cioè  Architettura,  Scultura,  Pittura  e  Musica,  i  quali 


1  Cav.  Francesco,  senese  ni.    i6o5. 

2  Gay.  d'Anversa,  detto  anche  Paolo  fiammingo  ,  ni.   1626* 
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preziosi  quadri  sono  eseguiti,  come   ogni     altro  la- 
voro simile  di  questo  palazzo,   nella  R.  mani-fattura 
di   pietre  dure  che  si  tieue  a  spese  del    R,  Governo 
in  Firenze. 

STANZA  DELLA    GIUSTIZIA  . 
Pittura  del  Fedi. 

I»  A  R  E  T  F.         ?R]MA; 

i   Tìntoretto.  Ritratto  di  uno  scultore. 

2  Pietro  Lely  '.  Ritratto  d'Oliviero  CronwelL 

3  Puligo.  S.  M.  Maddalena,  m.   fig. 

4  Cristo/ano  Allori.  Testa  virile  di  un  giovane. 

5  Anonimo  Fiammingo.    Paese    con  gran  numero 
di  combattenti ,  ed  altre  figure. 

6  Paolo  Brill.  Fiera  dell' Impruneta. 

7  Scuola  del  Caravaggio.  Due  vecchie. 

8  Anonimo.  Ritratto  d'uno  scultore. 

9  Crìstofano  Allori.  Gena  in  Emaus  ,  bozzetto. 

PARETE      SECONDA 

i    Cassarla  Genovese  *•   Un  Cav.  di  Malta. 


i   Van-der-Faes,  soprannominato     Lely,  di  Suest  in   Vestfalia, 
m.    1680. 

IX-  Gio.  Francesco,  m.    1700    circa. 
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a   Cecchin  Salviati  \  Figura  femminile  Allegorica. 

3  Cavatori  a.  Testa  del  Precursore  portata  al  con- 
vito d'  Erode. 

4  Tinte-retto.  Ritratto  femminile. 

PARETE      TERZA 

i    Incognito.  Ritratto  virile  barbato. 

2  Pastigliano  3.  Ritratto  virile. 

3  Tinto  retto.  Ritratto  virile. 

4  Furino  **.  Adamo  ed  Eva  dopo  il  peccato. 

5  Anonimo.   Abbozzo    di   un    guerriero    a    cavallo, 
che  abbatte  un  pedestre. 

6  Franciabigio.  La  Calunnia    d'Apelle  descritta  da 
Luciano. 

7  Orio.  Miei.     Un  cavallo  in  una   grotta. 

8  Andrea  Schiavane.  Testa  virile, 
g  Scuola  Veneta,  ritratto  virile. 

io  Scuola  di   Guido.  Testa  femminile. 
1 1   Tintoreito.  Ritratto  virile. 

PARETE        QUARTA 

i    Da  Tiziano.  Ritratto  di  Carlo  V. 

t  Cav.  Francesco  Rossi,  fiorentino,  detto  anche  il  Salviatino  ,  o 
de'Salviati,  per  essere  stato  protetto  dal  Cardinale  di  questa  il- 
lustre famiglia,  m.   i563. 

2  Mirabello,  detto  anche  da    Salincoruo,  e  Solincoiuo ,    ed  anche 
Cavalieri,  fiorentino,   viveva  nel  1668. 

3  Cav.  Domenico  Cresti  da  Passignano  nel  fiorentino,  in.  i638, 

4  Francesco  Furini,  fiorentino  ,  n>.  \6\<)i 


59 
a   Ca/lin  Dolci.  La  Gran -Duchessa  Vittoria    della 
Rovere  in  età  senile. 

STANZA  DELLA  FLORA. 

Pittura  del  Marini,  con  gli  ornati  dipìnti  dal  Landi. 

PARETE      PRIMA 

i   Passignano.  Ritratto  del  Canonico  Pandolfo  Ri- 
casoli. 

2  Palma  Vecchio.  Ritratto  femminile. 

3  Beccafumi   \  S.  Famiglia. 

4  Costantin  2.  Copia  in   smallo  della  Poesia  di  Car- 
ini Dolci. 

5  Filippo  Lippi  3.  S.  Famiglia  con  Angioli, 

6  Botticelli-  Detta. 

7  Tintoretto.  Ritratto  virile. 

8  Luca   Signorelli    !.  S.  Famiglia. 

9  La  Figlia  di   Carlin  Dolci  '.  Madonna. 

PARETE       SECO K DA 

i    Pontormo.  Ritratto  d'  Ippolito  de'  Medici. 

2  Quattrocentista  fiorentino  anonimo.  S.  Famiglia. 

i   Domenico,  o  Meclierino,  senese,  operava  nel   i55l. 

3  Nativo    di  Ginevra  :     ora    impiegato    nelle  RR.  fabbriche  delle 
porcellane  a  Parigi. 

3  Fiorentino,  m. l5o5.  Detto  Filippino  a  distinzione  di  fra  Filippo. 

4  CortDnese  ,  detto  anche  Luca  da  Cortona,  viveva  nel   1D20. 

5  Agnese,  fiorentina,  detta  anche  Bacci,  uj,    1680. 


3  Iacopo  Bussano.  Testa  virile. 

4  Cav.   Gaspero  Laudi  \  Le  Marie  al  sepolcro. 

5  Scar sellino  da  Ferrara  ~.  La  nascita  d'  uh 
Bambino. 

6  Maniera  dell1 Holbeen.  Putratto  virile. 

7  Annibal  Caraccio  S.   Famiglia. 

8  Matilde  Malenchini  \  Interno  d'un  conservatorio. 

9  Angiolo  Bronzino.  Ritratto  d'un  ingegnere, 
i  o  Domenico   Grillandaio  4.  L'  Epifanìa. 

n  Miei.  Pastore  con  animali. 

PARETE      TERZA 

i   Maniera  dei   Caracci.  Ritratto  virile. 
i   Girolamo   Genga  5.  S.  Famiglia. 

3  Scuola  Veneta.  Testa  virile. 

4  Fra  Filippo  Lippi.  l\  Madonna  col  S.  Bambino 
in  grembo,  e  con  varie  fìgurette  attorno  ad  una 
partoriente. 

5  Anonimo  quattrocentista  fiorentino.  Madonna  con 
Gesù  Bambino,  S   Giovanni  e  due  Angioli. 

6  Scuola  veneta.  Ritratto  femminile. 

7  Lorenzo  di   Credi  '.  S.   Famiglia. 

1  Piacentino.,  ora  dimorante  a  Roma. 

2  Ippolito  Scarsella,  detto   anche  il  Carlino    ferrarese,    m.     1621. 

3  Livornese,  ora  stabilita   in  patria. 

4  Curradi,  detto  del  Ghirlandaio,  fiorentino,  m.  ifo5. 

5  Urbinate  ,  m.    l55l. 

6  Fiorentino,  m.   1769. 

y  Sciarpelloni  ,  fiorentino,  m.  ,i53a. 
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'3   Gian  Bellini  '.  Ritratto  virile. 

•9  Scuola  Francese.  Soggetto  allegorico. 

parete    qu  Art! 

1  Leandro  Bassano  -.  Scena  rustica. 

2  Cristo/ano  allori.  Il  Presepio 

3  Francesco  Frank.  3.  Il  viaggio  di  G.  al  Calvario. 

4  Leandro   Bassano.  Cena  di  G.  Cr. 

5  Lorenzo  di  Credi.  S.  Famiglia. 

6  Callot  VG.  Cr.  mostrato  al  popolo. 

GALLERIA  DEL  POCCETTI 

Da  esso    dipinta  con  varie  allegorie 

PARETE     PRIMA 

1    Scuola  del  Sustermans.  Testa  virile. 
1  Anonimo.  S.  Francesco  stimatizzato. 
3  Dosso  Dossi  °.  Riposo  in  Egitto. 


1  Cav.  Giovanni,  veneziano,  m.  dopo  il   i5i6. 

2  Cav.  Leandro  da  Ponte,  veneziano,  m.   l623. 

3  Nativo  del  Bracante,  m-    1606. 

4  Cav.  Iacopo,  francese,  celebre    nell'  incisione   all'acqua  forte, 
.m    i635. 

5  Cav.  ferrarese  ,  m.  i5/j5. 


Sa 

4  Marca  di  Tiziano    ',  l<a  Madonna  della  Miseri- 
cordia. 

5  Scuola  del  Sustermans.  Ritratto  "virile. 

6  Scuola  d9  Andrea  del  Sarto.  S.  Giovanni. 

7  Scucia  del   Fan-dih.ha  Madonna  in  adorazione. 

PARETE      SECONDA 

i  Alessandro  Tiarini  ì.  Adamo  ed  Eva  che  piangono 

sull'ucciso  Abel  °. 
a   Angiolo  Bronzino-  Testa  femminile. 

3  Girolamin  de  Carpi,  Orazione  all'  orto. 

4  Incerto.  Ritratto  virile. 

5  Monsieur  Valentin    4.  Sacra  Famiglia. 

6  Domenico  Beccafnmi  La  continenza  di  Scipione. 

7  Guercino.  S.  Sebastiano. 

8  Castiglione  il  Figlio   3.  Animali. 

9  Gabbiani  6.  Sposalizio  di   S.  Caterina  ,  copiato 
dal  Coreggi o. 

so    Both  ',  Paese. 


1  Veceìlino  iuniore,  del  Friuli,  nipote  del  Tiziano. 

2  Bolognese  ,  m.   1668. 

3  Citato  come  singoiare  di  qucst  autore. 

4  Pietro  Valentino,  francese  ,  m.   1602. 

5  Francesco,  genovese,  m.   1716. 

6  Auton  Dotaenico  ,  fiorentino,  ni.   1722. 

7  Giovanni  d'  Utretch,  m.   i652. 
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PARETE      tSRIA 

i  Scuola  di  Andrea.  Ritratto  d' Andrea  del  Sarto. 
H  Scipion  Gaetano,  Ritratto  del  Cardinale    Ferdi- 
nando de'  Medici. 

3  Palma   Vecchio.  Ritratto  virile. 

4  Scuola  di  Gianbellino.  S.  Famiglia. 

5  Incognito.   Ritratto   virile. 

6  P.  Pozzi  L   Ritratto  di   un  Gesuita. 

7  Crespi.  S.  Girolamo,   ni.  fig. 

STANZA  DELLE  ALLEGORIE 

dipinta  dal  Volterra  io. 

Nel  mezzo  della  volta  è  la  Vittoria  con  alcune 
palme  nelle  mani,  ed  una  ghirlanda  d'  alloro.  V  è 
anche  la  Fortezza  che  ha  in  mano  una  rovere, 
sopra  la  quale  passa  una  fascia  dove  è  scritto  A.  rodo- 
re  Victoria;  alludendo  al  nome  della  Gran-Duchessa 
per  la  quale  fu  dipinta  la  stanza.  Sono  sotto  questa, 
figura  molte  armi  da  guerra,  e  vi  è  la  Fama  in  atto  di 
suonare  la  sua  tromba.  Nel  secondo  spazio  è  la 
Pace  che  da  fuoco  ad  alcune  armi  militari,  tenen- 
do nella  sinistra   mano  un  ramo  d'olivo.  Sta    questa 

i  Padre  Andrea  ,  Gesuita  ,  di    Trento  ,    famoso  per    prosai' iv  Bj 
m.   i64'i. 
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figura  fa  atto  di  conculcarne  un  altra,  la  quale  con1 
una  face  spenta  le  giace  sotto  le  piante.  In  lonta- 
nanza vedesi  chimo  il  tempio  di  Giano.  Nel  terzo 
spazio  la  Sapienza  porta  lo  scudo  colla  testa  di 
Medusa  ,  a  vista  della  quale  resta  1'  Ignoranza 
impietrita.  Nel  quarto  la  Pudicizia  che  spenna  le 
ali  di  Amore  lascivo.  Nel  quinto  la  Verità  che 
toglie  la  maschera  dal  volto  della  Bugia,  che  quivi 
si  vede  riccamente  vestita,  ma  con  una  gamba  di  legno. 
I  motti  sono  analoghi  alle  respettive  invenzioni    *. 


PARETE     PRIMA 

i   Veneziano  incerto.  Testa  femminile 

2  Incerto.  Ritratto  d'  un  cavaliere  del  Toson  d'  Oro- 

3  Pietro  Horemans  \  Fiaminga  col  gatto. 

4  Lavinia  Fontana.  Il  proprio  ritratto  al  cimbalo 
in  m.  fìg.    fatto  da  se  stessa. 

5  Holbeen.  Ritratto  virile. 

6  Incerto.  Ritratto  virile. 

7  Iacopo  e    Francesco  da  Bassano.    La  corona- 
zione di   spine. 

8  Borgognone.  Battaglia. 

9  Polenburg  3.  Paese. 

io  Cigoli.  S,  Francesco  orante. 

i   Baldiuucci,  Notizie  de'  Prof,  del  disegno  da  Cimabue    in    qua 
lib.  i,  dal   i63o  al  i6\o. 
3  Fiaraingo,  Dato  nel   1700. 
3  Cornelio    Poulenbourg  d'  Utrecht,  scolare  di  Abramo  Blocmaru 
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1 1   incerto.  Trionfo  di  Nettuno  e  Anfitrite. 

I3t   Mons.  Montagna  \  Marina. 

i3   Girolamo  Muziano   \  S.  Girolamo. 

PARETE         SECONDA 

i   Dallo  Spagnoletto.  La  disputa  di    Gesù  Cr.  tra 
i  dottori. 

2  Rutilar t   \  Animali  in  guerra. 

3  Sabatelli  *.  Copia  dell'  Assunta   di  Tiziano. 

4  Mons,  Valentino.  La  coronazione  di  spine. 

5  Iìuthart.  Animali  in  riposo. 

PARETE       TERZA 

i  Borgognone.  Battaglia. 

2  Agricola  5.  Paese. 

3  Ottone  Marcellis  6.  Funghi  rettili  ,   e  farfalle. 

4  Carlin  Dolci.  Copia    della    SS.    Annunziata    di 
Firenze. 

5  Agricola.  Paese. 

6  Ottone  Marcellis.  Uccelli ,  farfalle  e  piante. 


i   Rinaldo  della  Montagna,  olandese,  m.  i644« 

2  Bresciano,  va.   1590. 

3  Andrea,  fiammingo,  di  cui  manca  1'  epoca  di  morte. 

4  Francesco  fiorentino,  vivente. 

5  Luigi  ,  tedesco,  m.   1719. 

6  D'Amsterdam,  ni.   1673. 
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7  Dal  Caravaggio.  Il  bacio  di  Giuda. 

8  Pencz  '.  S.  Girolamo,,  m    fig. 

9  Hovemans  \  Un  Fiammingo  a  mensa. 

io   Detto.  Un  Fiammingo  che  si  racconcia  la  veste. 

1 1  Maniera  dello  Schidone.  Madonna  col  S.  Infaute. 

1 2  Holbeen.  Ritratto  virile. 
i3.   Incerto.  Ritratto  virile. 

PARETE     QUARTA 

i   Fiammingo  incerto.  Una  fiera. 
3  Detto.  La  strage  degl'  Innocenti. 

3  Scuola  del  Sustermans.  Ritratto  virile. 

4  Scipion  Gaetano.    Ritratto    di    una    Principessa 

bambina. 

5  Volterrano   \  Venere  e  Amore. 

6  Scuola  del  Sustermans.  Testa  virile. 

7  Bronzino.  Ritratto  del  Granduca  Cosimo    I  dei 
Medici. 

8  Volterrano.  Amore  dormiente. 


i  Giorgio  tedesco,  m.   i55o.  circa 

2  Pietro,  fiammingo,  m.   1759  circa. 

3  Baldassare  Franceschini,  nativo  di  Volterra,  m.  1689. 
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STANZA  DELLE  BELLE  ARTI. 

Pittura  dei  Potestà. 

PARETE     PRIMA. 

i  Li  gozzi.  Sacrifizio  d'Abramo. 

2  Vasari.  Allegoria  alla  SS.  Concezione. 

3  Salvator  Rosa,  Un  guerriero  m.  fig. 

4  Sebastiano  dal  Piombo.  Ritratto  virile. 

PARETE        SECONDA. 

r   Scuola  veneta.  S.  Sebastiano. 

2  Orazio  Riminaldi.  Il  martirio  di  S.  Petronilla, 

3  Coreggio.  La  Madonna  con  vari  Santi. 

PARETE       TERZA. 

i  Guido  Reni.  Ercole  in  riposo. 

2  Batoni  \  Ercole  al  bivio. 

3  Detto.  Ercole  che  strozza  i  serpenti. 

4  Gambara  \  Nostro  Signore  posto  nel  sepolcro. 

PARETE         QUARTA. 

i   Copia   da  Leonardo  da  Vinci.  La  S.  Famiglia, 

1  Cay.  Pompeo,   lucchese',  m.    1787. 

2  Lattanzio,   bresciano,  m,   i5j4- 
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2  Iacopo  Bussano.   Orazione  all'  Orto* 

3  Lavinia  Fontana.  Ritratto  di  se  stessa. 

4  /tubens,  Resurrezione  di  G.    Cristo. 

5  Anonimo,  G.  Cr.  tra  i  fanciulli. 

SALA    D'  ERCOLE. 

Dipinta  dal  Cav.  Benvenuti. 

Incominciando  ad  osservare  i  quadri  maggiori 
delle  pareti,  vi  si  trovano  le  principali  gesta  d'Er- 
cole, notate  dall'infanzia  fino    alla    sua     robustezza 

maggiore. 

Nel  quadro  eh'  è  tra  le  finestre  si  vede  Ercole  an- 
cora in  culla,  soffocando  due  gran  serpenti,  mandati 
da  Giunone  per  divorarlo. 

Il  secondo  quadro,  ch'è  sul  camminetto,  rappresen- 
ta Ercole  al  bivio.  Venere ,  le  Grazie  ,  e  gli  Amori 
vorrebbero  trattenerlo  nella  strada  della  mollezza; 
Minerva  ed  il  Genio  della  gloria  Jinvitano  a  pren- 
dere l'erto  sentiero  che  conduce  all'immortalità. 

Col  terzo  quadro  si  fa  vedere  Ercole  riconducen- 
te Alceste  ad  Admeto  di  lei  consorte  che  abbraccia 
teneramente;  Ella  era  morta  spontaneamente  a  fine 
di  salvare  il  suo  marito- 

Nel  quarto  quadro  Ercole,  Teseo,  Piritoo,  e  tutto 
il  loro  seguito  combattono  e  danno  rotta  ai  Centau- 
ri:  questi  già  inaspriti  per  la  violenta  morte  di  Nes- 
so ,  presero    a    danno    loro    pretesto    di   -contesa    da 
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certo   vino,  del  quale  Folo  volea  far  parte    al    solo 
Ercole  ,  non  ai  Centauri  che  lo  pretendevano. 

Nella  volta  a  guisa  di  un  arazzo  teso  e  fissato  in 
una  cornice  che  gira  la  stanza  sopra  l'impostatura  del- 
la volta  medesima,    figurata  si  vede  la    sommità    del 
monte  Olimpo,  dove  Giove  assiso  nel  suo  trono,  e 
circondato  da  tutte  le   deità  superiori,  assiste  al  ma- 
trimonio d' Ercole.  Giunone  placata    gli  presenta  la 
sposa  nella  sua  figlia  Ebe.  Ganimede    frattanto  pre- 
para il  nettare  celestiale  per  far  passare  l'Eroe  nei 
numero  dei  semidei.    Imeneo    ed    Amore    circondati 
dalle  Ore  intervengono  a   festeggiare  questi   sponsali. 
Sei  bassi  rilievi  servono  d'ornamento    sopra    alle 
porte,  e  quattro  maggiori  si  vedono  sulla    imposta- 
tura della  volta,  tutti  rappresentanti  le  gesta  d'Ercole. 
Incominciando  dal  soprapporto    ch'è  a    dritta    del 
gran  quadro  con  i  Centauri,  vi  si  rappresenta  la  na- 
scita d'Ercole.,  e  nella  volta  sulla    parete  medesima 
è    dipinto    Mercurio    esecutore   del    volere   di    Gio- 
ve, portando  Èrcole   bambino,    per    farlo    allattare 
furtivamente  a  Giunone,  intanto  che  il  sonno   la  tiene 
addormentata. 

Seguendo  il  consueto  giro  e  passando  la  parete 
delle  finestre,  che  non  ha  soprapporti,  si  trova  nell'al- 
tra parete  il  basso  rilievo,  dove  Ercole  soffoga  il  leo- 
ne Nemeo  assistito  da   Pallade. 

Il  corrispondente  bassorilievo  della  volta  mostra 
la  guerra  d'Ercole  contro  le  Amazzoni,  dov'egli 
co'suoi  seguaci  le  combatte,  e  vinte  carpisce   il  cinto 
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della  regina  loro,  che  ad  Ercole  fu  richiesto  dal  di 
lui  maggior  fratello  EurisTeo. 

Nel  soprapporto  contiguo  Ercole  combatte,  e  di- 
strugge la   spaventosa  idra  Lernea. 

Nei  seguente  soprapporto  è  dipinto  il  famoso  toro 
di  Creta  domato  da  Ercole. 

Nel  bassorilievo  della  volta  è  rappresentato  Erco 
le  come  domatore  del  Cerbero,  alla  presenza  di  Plu- 
tone ,  di  Proserpina  e  delle  Eumeni  dì. 

Nel  soprapporto  che  segue  si  vede  Ercole  che 
punisce  Cacco  dei  suoi  furti,  uccidendolo. 

Neil' ultimo  dei  soprapporti  si  contiene  il  ricupero 
che  fa  Ercole  di  Deiamra  sua  moglie ,  della  quale 
il  moribondo  Centauro  Nesso  erasi    fatto    rapitore. 

Piesta  da  osservare  1' ultimo  bassorilievo  della  vol- 
ta sulla  parete  delle  finestre,  ove  si  figura  Ercole  , 
che  non  potendo  più  soffrire  gli  acerbi  dolori  cagio- 
natigli dalla  tunica  donatagli  da  Deianira  ,  avvelena- 
ta dal  sangue  del  Centauro,  disperatamente  si  è  get- 
tato sul  rogo,  per  ivi  morire,  e  così  calmare  lo  sde- 
gno di  Giunone. 

Gli  ornati  e  gli  spartiti  di  tutta  la  stanza,  come 
in  particolare  d'ogni  accessorio,  sono  inventati  e  diret- 
ti  dal  Prof.  Giuseppe  Caeialli   *. 


I  Ved.  la  Raccolta  dei  disegni  delle  nuove  fabbriche  ,  e  ornati 
proposti  e  diretti  dal  Prof.  Giuseppe  Caeialli  ,  nel  R-  Palazzo  dei 
Pitti,  parte  i. 
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STANZA   DELL'  AURORA 

Che  desta  ì  Geni  delle   arti 

Pittura  del  Martellina  . 

PARETE       PRIMA 

i   Chellermann  *.  Scena  domestica. 

2  Cigoli.  S.  Francesco  orante. 

3  Polemburg.  Rovine  di  Roma. 

4  Castiglion  Genovese  \  Paese    con    moltitudine 
di  figure  e  di  armeuii. 

5  Salvator  Rosa.  Selva  di  filosofi   5. 

6  Chellermann.  Scena  domestica. 

7  Giovanni  Molenaer  4.  Cavadenti. 

8  Polemburg;  Paese  con  figure. 

g  Van-Aelst  5.  Frutti  e  altri  generi  inanimati, 
io  Garofalo  *.  S.  Girolamo. 

1 1  Fiammingo  incerto.  Bambocciata. 

12  Dal  Teniers.  Due  mezze  figure  abbracciate. 


i  Ignoto  alla  storia  dell'  arte. 

1  Gian  Benedetto  Castiglione  di  Genova,  ni.   l55g. 

3  Celebre  quadro  che  un  tempo  era  nella  Galleria  Gerini. 

4  Olandese,  di  cui  manca  1'  epoca  di  morte. 

5  Guglielmo  ,  olandese,  m.  1606. 

6  Benvenuto  Tisi  da  Garofalo,  ferrarese,  m.  i55c). 
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DARETE       SECONDA 

i  Alessandro  Allori.  SS.  Vergine. 

2  Giordano.  Fuga  in  Egitto. 

3  Casolani  \  La  Veronica. 

4  Batista  Franco  2.  La  battaglia  di   Monte  Murice 

Parete     terza 

i   Miei.  Bambocciata. 

2  Monsieur  Leandro   \  Cacciatore  in  riposo. 

3  Sustermans.    Ritratto   di    Vittoria    della    Rovere 
Granduchessa  di  Toscana. 

4  Both.  Paese. 

5  Chellermann.  Scena  domestica. 

6  Monsieur  Teodoro  4.  Bambocciata. 
y  Bamboccio  *.  Mascherata. 

8  Scuola  francese.  Endimione  si  parte  da    Diana. 
g  Salvator  Rosa.  Paese  con  figura  della  Pace  che 

abbrucia  le  armi  di  Marte, 
io  Chellermann.  Scena  rustica. 


i  Alessandro  Senese,  m.  1606. 
a  Sernolei ,  veneziano,  m.   i56i, 

3  Cristian  Reder,  tedesco  ,  detto  Leander,  ni.  1729. 

4  Helombrecker  ,  o  Henibreker,  olandese,  ni.  i6g4« 

5  Pietro  Laer  detto  anche  Pietro  d'  Arlem,  olandese,    ra.   ìG^Sw 
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1 1  Incerto.  Pastori  con  armenti. 

12  Bamboccio.  Interno  di  una  osteria. 

PARETE        QUARTA 

i    Cristofano  Allori.  S.  Giovanni. 

2  Salvator  Rosa.  Paese  con  marina. 

3  Fiammingo  incerto.  Frutti. 

4  Magnasco   '•  Paese  con  dei  monaci. 

5  Scuola  di  Breughel.  Paese. 

6  Breydel.  Paese  con  figure. 

7  Paolo  Brill.  Tentazione  di  S.  Antonio. 

8  Giorgio  F 'asari.  Tentazione  di  8.  Girolamo    \ 

9  Melchior   Hondekoeter  '.  Polli, 
io  Incerto.  Frutti. 

1 1  Ottone  Marcellis.  Rettili  ,  farfalle  e  piante. 

12  Scuola  del  Breughel.  Paese  con  figure. 
i3  BreydeL  Paese  con  figure. 

i4  Fan-hessel.  Fiori  e    frutti    in  campo  di   paese. 
i5  Federigo  Zuccheri.  S.  Pietro  in  carcere. 
16  Sah'ator  Rosa.  Paese. 


i    Alessandro  genovese,   m.   1 74?* 
a  Quadro  celebre  citato. 
3  Di  Utrecht,  rn.   ìtìgi. 

IO 
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STANZA  DI   TITO 

Che    abbandona    Berenice 

Pittura  del  Bezzuoli. 

PiRETE       PRIMA 

i   Incerto.  Pùtratto  virile. 

2  Douwen,  Anna  Maria  de'Medici  moglie  di  Gio- 
vanni Guglielmo  Elettore  Palatino  del  Reno  in 
abito  di  cacciatrice. 

3  Scuola  di  Andrea  del  Sarto.  Angiolo  custode 
con  Tobia. 

4  Annibale  Caracci.  Bozzetto  di  un  baccanale. 

5  Wonwermans  r.  Battaglia. 

6  Miei.  Paese  con  figure. 

7  Swanefeld  \  Paese. 

8  Gaspero  Pussino  \  Paese. 

9  Miei.  Paese. 

io  Swanefeld.  Paese. 

1 1  Gaspero  Pussino.  Paese. 

12  Angiolo  Bronzino.  Testa  virile. 

i3  Douwen.  Anna  Maria  de  Medici  moglie  di  Gio. 


i   Pietro  di  Harlero. 

2  Erniario  ,  m.  1690. 

3  Gaspare  Dugliet  naio  in  Roma,  detto  il  Pussino  perchè  allievo 
e  cognato  di  INiccolò  Pussin,  m.   167  5. 
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Guglielmo  Elettore   Palatino  del  Reno. 
i4  Cav.  Curradi.  Tobia  coli'  Angiolo. 

1 5  Autore  incerto  Bolognese.  Paese  con  Diana  sor- 
presa  al  bagno  da  Atteone. 

16  Domenichino  '.Paese  con  Venere,  Amore  e  Satiri. 

17  Giacomo  Bassano.  Orazione  all'orto. 

18  Carliii  Dolci»  S.  Domenico  orante  in  una  grotta. 

19  Incognito.  Ritratto  femminile. 

20  Ottone  Marcellis.  Farfalle  e  piante. 

21  Bamboccio.  Scena  rustica. 

22  Brughel  del  Velluto  a.    Paese    col    martirio    di 
S.  Sebastiano. 

PARETE       SECONDA 

1  Cesare  D andini  \   Una  donna  con  un  bambino. 

2  Vasari  .  Gesù  Cr.  che  porta  la  croce. 

3  Incerto.  Fiori. 

4  Per  elle  **.  Paese. 

5  Incerto.  Ritratto  femmiuile. 

6  Maniera  del  Rubens.  Ritratto  femminile. 

7  Bronzino.  Testa  femminile. 

8  Van-kesseL  Fiori  9  frutti  e  animali. 

9  Incerto.  Una  \eduta  dell'  Arno. 


1   Domenico  Zampieri  ,  bolognese  ,  ni.   164  1. 

2  Giovanni  Breughel ,  fiammiugo  ,  m.   164*2. 

3  Fioi'entino  ,  ni.   i658. 

4  Nicolas,  francese,  m.    169.5. 
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io  Andrea    Belvedere   ■-.   Fiori,  e   volatili. 
1 1    Incerto.  Porto  di  mare. 
i«  Incerto.   Battaglia. 

1 3  Fiammingo  incerto.  Paese. 

14  Sebastiano  Leklerc  3.  La    resurrezione  del  figlio 
della   vedova  di  Naim, 

i5  Incerto.  Porto  di  mare. 

16  Incerto.  Battaglia. 

17  Olandese  incerto.  Marina. 

18  Detto.  Marina. 

19  Gregorio   Pagani.  Ritratto  virile. 

20  Maniera  del  Bussano»  Ritratto  femminile. 
51    Butteri  \  Ritratto  femminile, 

11   Molenacr.  Paese. 

»3  Scuola  del    Poelemhurg.  Paese. 

PARETE     TERZA 

1  Brughrl,  Ghirlanda  in  mezzo  alla  quale  è  1'  ado- 
razione de'  Pastori. 

2  Magnasco.  S.  Giovanni  che  predica  nel  deserto. 

3  Francia-Bigio.  Il  Crocifisso  con  S.  Francesco   a 
l'Angiolo  custode. 

4  Incerto.   Paese  con  figure. 

5  Francesco  Bussano.  Figure  rusticali. 


1  Detto  V  Abate   Andrea,  napoletano.,   ra.    1695. 

2  Le  Clerc  il  seniore,  di   Mete,   ni.    «  7  l  4- 

3  Gio.  Maria  ,  fiorentino  ,   ni  .  1606. 
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6  Sivanefeld.  Paese. 
j  Incerto.  Ritratto  vir. 

8  Annibal  Caracci.  Paese. 

9  Incerto.  Vaso  di  fiori. 

io  Brughel.  Paese  con  la  neve. 

x  ì    Polemburg.  Paese  con  una  caccia. 

12  Salvator   Rosa.  Tentazione  di  S.  Antonio. 

i3   Gabbiani.  Simboli  della  Fede, 

i4  Gaspero  Pussino.  Paese. 

i5  Diego  Felasquez.  Figura  d'un  principe  a  cavallo. 

16  Malenchini.  La  buona  ventura. 

17  Gaspero  Pussino.  Paese. 

18  Giacomo  Bussano.  Testa  d'un  vecchio. 

19  Annibal  Caracci.  Paese. 

20  Fiammingo  incerto.  Una  donna   che  si  spulcia. 

21  Incerto.  Copia  della  Maddalena  del  Coreggio. 

22  Incerto  Flaminio.  Paese. 

PARETE        QUARTA. 

j    Viviani  \  Prospettiva. 

2  Guglielmo  Fan  Aelst.   Animali  morti. 

3  Fiammingo  incerto.  Galleria. 

4  Elia  Vanden  Broeh   \   Fiori. 

5  Douwen.   Mascherata  di  Gian  Guglielmo  Elettore 


1    Ottavio,  bresciano,  scolare  del  Sandrino. 
■a  Fiammingo,  <T  Anversa,  m.   1711. 
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Palatino  del  Reno,  e  della  sua  consorte  Anna  Ma. 

ria  de*  Medici. 

6  Daniello  Seghers  \  Ghirlanda   di  fiori,  entro  la 
quale  è  una  S.  Famiglia,  della  scuola  del  Rubens. 

7  Brughel  de3  fiori  a.  Fiori. 

8  Miei.  Animali  e  pastori. 

9  Brughel  de3  fiori.  Fiori. 

io  Elia  Fanden  Broek.  Fiori. 

J  i  Douwen.  Danza  di  Giovan  Guglielmo  Elettore 
Palatino  del  Reno  con  la  sua  consorte  Anna  Ma- 
ria de'  Medici. 

i  2   Fiviani.  Prospettiva. 

i3  Lodovico   Caiacci.  La  Predicazione  di    S.    Gio. 
Battista  nel  deserto  ,  col  paese    di   Paolo   Brill. 
Ornano  questa  stanza  due   tavole  di    pietre  dure, 

con  intarsi  rappresentanti  uno  i  Bagni  di  Montecatini  , 

l'altro  le  Cascine  di  Firenze. 

STANZA  DI  PSICHE 

Trasportata  da  Zeffiro  ad    Amore 

Pittura    del  Col  ignori. 

PARETE       P  R I M A 

i    Fan  Aelst,  Frutti. 

i   Padre  Daniele  laico  Gesuila,  chiamato  il  Teatino,  fiammingo  , 
m.   i66o- 

a  Abramo  Breughel  d'  Anversa  ,  d'  epoca  incerta. 
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2  Fan  Kessel-  Frutti. 

3  Per  elle.  Paese. 

4  Breughel  de' velluti   '.   Due    paesi   a   tempera  in 
uua  stessa  cornice. 

5  Fan  Aelst.  Salvaggiume. 

6  Detto.  Credenza   con  frutti  e  vasellami. 

7  Fan  Kessel.  Putti,  animali  e  frutti. 

8  Scipione  Gaetano.  Ritratto  del  Gr.  Duca    Ferdi- 
nando I  de' Medici. 

9  Fan  Kessel.  Putti,  e  animali  in  un  museo, 
io  Fan  Aelst.  Tavola  con  fiori. 

1 1  Detto.  Tavola  con  frutti. 

12  Swanefeld.  Paese. 

i3   Cornelio  Poelebourg.  Duepaesetti  in  una  cornice. 
i4  Bott.  Paese  con  figure. 
i5  Salvator  Rosa.  Paese. 

16  Ottone  Marcellis.  Fiori  e  animali. 

17  Alessandro  Allori.  Predicazione  eli  S.  Giovanni. 

18  Pietro  Breughel  ~.  Nevata. 

PARETE     SECONDA 

1  Brill.  Paese. 

2  Chialli  z .  Coro  di  cappuccini. 

3  31  ola  4.  Paese  con  S.   Giov.  Battista. 

1  Fiammingo,  d' epoca  incerta. 

2  Fiammingo,  d'  epoca  incerta. 

3  Vincenzo,  di  Città  di  Castello,  ora  dimorante  in  Borgo  S. Sepolcro. 

4  Pier  Francesco,   dell'Italia  superiore,  m.   1668. 
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4  Fan  Aelst.  Sottocoppa  con  pesche. 

5  Cvistof ano  Allori.  S.  Maria.  Maddalena. 

6  Van  Aelst.  Oggetti  di  cucina. 

7  Bakuisen   *.  Marina  in  burrasca. 

8  Breaghel.  Paese  con  figure. 

9  Vandik.  S.  Vergine  col  B.  Gesù  e  S.  Caterina. 
to  Breughel.  Nevata. 

1 1  Paolo  Brill.  Paese. 

12  Chialli.  Esequie  ad  un  cappuccino» 
i3  Fan  Aelst.  Boccia  con  fiori. 

i4  Detto.  Sottocoppa  con  fiori. 
i5  Detto.  Vaso  con    fiori. 

PARETE      TERZA 

i  3Iarcellis.Vaese  con  due  donnole,  un  serpe  e  piante, 

2  Detto.  Serpe  e  farfalle  con  varie  piante. 

3  Fan  Aelst.  Credenza  con  frutti. 

4  Paolo  Brill.  Paese  con  figure. 

TÀRETE       QUARTA 

i   Orizzonte  *.  Paese. 

2  Fan  Aelst.  Frutti. 

3  Anonimo.  Pesci. 


1   Giovanni  di  Embden,  m.   1709. 

a  Gian  Francesco  Bloemen,  fiammingo,   m.   ì^p- 
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4  Francesco  Illis  x.  Fiori  e  frutti. 

5  Rachele  Ruysch  '.  Fiori  e  frutti. 

6  Carlin  Dolci.  La  B.  Vergine  ed   il   Bambino  Ge- 
sù ,  due  quadretti  in   uua  stessa  coruice, 

7  Vari  Huy suin   \  Fiori. 

8  Rachele  Ruysch.  Fiori. 

9  Orizzonte.  Paese. 

io  Scuola  del   Teniers.  Lavoratorio  d'un   ehimie©. 
li    Carlin    Dolci.   Martirio  di   S.  Andrea. 

SALA    DI    BONA. 

Nel  giro  del  descritto  quartiere  s?  incontra  una  sai» 
che  si  dice  di  Bona,  così  chiamata  perchè  Bernardi- 
no Poccetti,  che  tutta  la  dipinse  a  fresco,  in  una  del- 
le sue  principali  pareti  vi  espresse  la  città  di  Bona 
anticamente  Ippona  in  Affrica  ,  conquistata  per  le 
galere  della  equestre  religione  di  S.  Stefano,  inviate 
a  tale  impresa  da  Ferdinando  I,  sotto  il  comando 
dell'  ammiraglio  Iacopo  In  gli  ira  mi  '  nel  1607  ,  co« 
me  indica  Y  iscrizione.  Vi  si  vede  il  cav.  Silvio  Pic- 
colomini  Generale  della  truppa  di  terra  6,  che  di- 
spone T  assalto  della  fortezza.   Vi  è  il  cav.   Enea  di 

1  Nome   ignoto  alta  storia  dell'  arte. 

2  Di  Amsterdam,  m.   i^òo. 

3  Giovanni  di   Amsterdam,    m.    IJ49" 

4  Serie  degli  uomini  illustri,  Tom.  vii,  p.   2o5. 

5  Bianchini,  Elogi  degli  uomini  illustri  Toscani,  Tom.  ir,  Elog.  4r» 

6  V.  Piazza,  Bona  espugnata,  Poema. 

ìì 
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lui  figlio,  che  porta  la  bandiera,  e  il  cav.  Fabbrizio 
Colloredo  in  atto  di  guidare  la  fanteria  toscana  al- 
l' assalto    r. 

Dirimpetto  è  dipinta  la  presa  di  Prevesa  ,  antica- 
mente detta  Nicopoli  in  Albania,  accaduta  nel  i6o5, 
come  nota  Y  iscrizione  che  vi  si  legge.  Ivi  si  vedo- 
no le  stesse  galere  toscane  dirette  dall'"  Inghirami  con 
le  prore  in  terra  ,  battere  con  cannonate  il  castello  , 
mentre  le  genti  sbarcate   già   in   terra   Y  assalgono  *. 

INella  parete  dirimpetto  alla  finestra  è  dipinto  Co- 
simo II  sedente  in  mezzo  a  molti  trofei,  recando  soc- 
corso al  Piceolomini,  che  se  gli  presenta  come  prigio- 
niero dei  Turchi   \ 

Nella   parete  che  gli  è  dirimpetto,  e  presso  la   fi- 
nestra,  è   la   pianta   prospettica  del   porto  di  Livorno. 
La  volta  dallo  stesso  Poccetti  diprnta,  presenta  nel 
mezzo  Cosimo  I  4  assiso  in  apoteosi  fra  la   Fortez- 
za e  la   Vigilanza   ?. 

Nel  resto  vedonsi  ornati  capricciosi  misti  di  figu- 
re, paesi  ed  architetture  ,  condotti  con  ammirabile 
spirito,  ed  in  uno  stile  originale  di  quel  pittore,  che 
dette  nome  al  genere  d'  ornati,  ora  detto  alla  Bernar- 
dina, come  anche   grottesco. 

Le  sculture  che  ornano  questa  sala,  consistono  in 
alcuni  busti,  il  primo  dei  quali,  dalla   parete  che  sta 

!    Cinelli,  Sbozzi   ms.  d'i   aggiunte  alle  bellezze  di  Firenze. 

2  Fontana  ,  Le  glorie  della  Religione  di  S.  Stiano,   p.  5o. 

3  Cinelli,  1.   cit. 

4  Baldinucci,   Tom.   vili,  p.    i83. 

5  Cinelli    rit. 


a  contatto  col  salone  contiguo,  è  modernamente  co- 
piato da  un  antico;  il  2. °  simile.  Nella  seconda  pa- 
rete si  vedono  i.°  Cosimo  II.  singolare  per  il  lavoro  di 
trapano  ,  2.r  altro  ritratto  di  simil  lavoro  e  merito, 
3.°  busto  antico  di  donna  incognita.  Nella  terza  pa- 
rete i.°  un  busto  antico,  2.0  busto  moderno.  Nella 
quarta  i.°  un  S.  Giovanni,  statua  del  Foggini,  2." 
un  busto  moderno  con  testa  antica. 

SALONE     DEGLI    STUCCHI. 

Ha  termine  il  quartiere  da  questa  parte  in  un  sa- 
lone spazioso,  ed  ornato  di  finissimi  stucchi  disegnati 
da  Gaspero  Paoletti,  ed  eseguiti  da  una  compagnia 
di  stuccatori  Milanesi.  Le  due  statue  sulla  porta  di 
ingresso,  pur  di  stucco  ed  espnmenti  la  Fama,  furono 
modellale  da  Lorenzo  Spinazzi.  Questa  sala  ha  ser- 
vito sempre  ai  Sovrani  di  Toscana  per  le  funzioni 
date  in  forma  pubblica,  e  per  le  feste  di  balio  d» 
numeroso  invito.  Se  ne  incominciò  1'  ornato  nel  1776 
e  durò   più  di  4  ann*   '• 

BIBLIOTECA. 

Tornati  di   qui   al   gran  ricetto    della   scala  ,   se  ne 
incontrano  altre  due  branche   nella  stessa   parete,   on 
de  salire  ai  piani  superiori.  Nel   primo  di  essi  trovasi 
la  privata    biblioteca  dal   Granduca  Ferdinando    III, 
1  Anguillesi,  1.  cit.  p.  86. 
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adonata  e  dall'  attuai  regnante  Grauduca  Leopoldo 
II  splendidamente  continuata,  giacché  la  Medicea  Pa- 
latina già  quivi  esistente  fu  donata  da  Pietro  Leopoldo 
in  aumento  alle  pubbliche  Librerie  di  Firenze.  Ven- 
ti otto  stanze  sono  state  destinate  a  contenere  i  cin- 
quantaquattro mila  circa  preziosi  volumi  che  la  com- 
pongono. Troppo  lungo  sarebbe  il  descriverla  parti- 
colarmente. Basti  l'accennare  ch'essa  è  formata  delle 
celebri  collezioni  Piewiczky  e  Poggiali,  completate  ove 
eran  mancanti,  e  permutati  gli  esemplari  ove  conve- 
niva migliorarli.  In  tal  modo  la  serie  detta  dei  Vario- 
rum  trovasi  completa  nelle  tre  diverse  forme,  e  gran 
parte  degli  esemplari  sono  duplicati,  cioè  in  carta  co- 
mune ed  in  carta  grande.  La  serie  ad  usum  Del  pla- 
ni ancor  essa  è  completissima,  La  raccolta  dell'  edi- 
zioni Elzeviriane  in  i2.c  oltre  all'  esser  completa  e 
contener  molti  volumi  duplicati  in  carta  diversa,  ne 
comprende  vari  non  citati  nei  cataloghi  bibliografici. 
Pochissimi  sono  i  volumi  che  mancano  alla  serie  dei 
citati  dagli  Accademici  della  Crusca.  Vi  si  trovano  poi 
riunite  le  più  splendide  edizioni  dei  libri  moderni 
stampati  in  Inghilterra,  in  Francia  ,  in  Germania  ,  e 
in  Italia  ,  e  sempre  gli  esemplari  sono  in  carte  di- 
stinte ,  e  se  contengono  stampe,  queste  sono  avanti 
le  lettere  e  talvolta  con  le  prove  duplicate  all'acqua 
forte.  Un  buon  numero  degJ'  indicati  volumi  sono 
anche  stampati  in  carta  distinta  turchina,  o  in  altre 
carie  particolari  e  di  prezzo  ,  e  non  pochi  inclusiva 
in  pergamena.  Abbondantissima    è  la  raccolta  dei  li- 
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$>ri  di  geografia  ,  di  viaggi  e  delle  carte  geografi- 
che le  più  celebri,  non  meno  che  quella  delle  ope- 
re della  Storia  Naturale,  quasi  tutte  con  figure  co- 
lorite e  in  carte  particolari.  Le  legature  di  una  gran 
parte  dei  volumi  sono  eseguite  dai  più  valenti  arte- 
fici di  Londra,  di  Parigi  e  di  Vienna,  e  molte  ancora 
àn  Firenze  ove  quest'arte  gareggia  con  le  strauiere 
nazioni. 

Quanto  ai  manoscritti  ,  sono  essi  circa  1  5oo  vo- 
lumi ,  tutti  in  lingua  italiana,  e  non  compresi  nel 
numero  detto  di  sopra  degli  stampati.  E  riguardo  al 
pregio  di  essi5  basti  l'accennare  che  vi  si  trova  una 
abbondante  quantità  di  autografi  del  Galileo,  con  tut- 
te le  opere  pubblicale  contro  di  lui  mentre  viveva, 
e  di  sua  propria  mano  postillale  ;  ed  inoltre  vi  sono 
io  volumi  in  foglio  di  lettere  autografe  indirizzate 
al  Galileo  dagli  uomini  illustri  d'ogni  nazioue  che 
a  suo  tempo  vivevano.  Singolarissimo  poi  è  un  ma- 
noscritto autografo  di  Torquato  Tassodi  101  pagine, 
■contenenti  i  primi  getti  di  varie  sue  poesie  già  pub- 
blicate. 11  codice  è  ripieno  di  cancellature  e  penti- 
menti, e  vi  si  trovano  alcuni  sonetti  rifatti  due  volte, 
ed  uno  fin  quattro  volte.  Vi  si  conservano  inoltre  i 
manoscritti  autografi  del  Viviani,  e  del  Torricelli, 
degli  Accademici  del  Cimento,  ed  una  quantità  con- 
siderabile di  lettere  e  carte  autografe  d'  uomini  illu- 
stri. Vi  sono  in  fine  sei  filze  di  carte  che  hanno  ap- 
partenuto a  Niccolò  Machiavelli  ,  che  oltre  a  vari 
Aerini  autografi,  contengono  gli   originali   pure    auto- 


85 

grafi  delle  lettere  e  commissioni  affidateli  dalla  Rep. 
fiorentina,  ed  una  quantità  di  lettere  al  medesimo  iu- 
di ri  zzate  da  varie  distinte  persone.  Questa  raccolta 
ancora  viene  arricchita  ogni  giorno  di  nuovi  e  pre- 
ziosi acquisti. 

Due  altre  stanze,  oltre  le  dette  28,  sono  destinate 
a  contenere  una  copiosa  raccolta  di  musica  scritta 
e  stampata. 

La  Biblioteca  non  può  vedersi  senza  uua  particolar 
permissione,  proveniente  dalla  R.  segreteria  intima  di 
Casa  Reale. 

Sopra  le  stanze  della  Biblioteca  è  la  Meridiana  : 
nome  dato  ad  un  quartiere  del  Sovrano  ,  nella  cui 
sJa  di  egresso  a  Boboli  è  situato  lo  gnomone  per 
uua  meridiana  ivi  assai  minutamente  segnata  in  bron- 
co, la  quale  dà  memoria  di  se  pel  millesimo  segnato 
ì<)99-  Vi  è  anche  un  auemoscopio,  o  rosa  de'  venti, 
il  tutte  del  Viviani  allora  ingegnere  di  Corlc^  e  molto 
occupato  in  vari  lavori  da  Cosimo  IN.  In  questo  quar- 
tiere, tolta  la  magnificenza  degli  addobbi,  sebben  d  uso 
giornaliero  della  Real  Famiglia ,  nulla  vi  è  di  singo- 
lare per  le  belle  arti  ,  eccettuato  un  soffitto  dipinto 
a  fresco  dal  Prof.  Luigi  Sabate! li.  E  però  degna  di 
osservazione  la  facciata  di  questo  quartiere  corrispon- 
dente a!  giardino  di  Boboli  ,  della  quale  parleremo 
altrove.  Ora  questo  edilizio  regio  vieii  proseguito  con 
un  considerabile   aumento. 

Gli   appartamenti   del   piano  superiore    sono  ricca- 
mente ornati  ancor  essi,   parte  di  stucchi  e  parte  di 
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affreschi,  ma  consistenti  in  soli  ornamenti  architettonici 
e  riquadrature  con  figurerò  e  sfondi  nelle  volte,  ove 
il  bisogno  richiede,  e  fra  questi  sono  degni  di  me- 
moria principalmente  quei  dì  Àntondomenico  Gabbia- 
ni, dove  si  rappresenta  \d>  caduta  de?  Giganti,  il  Tem- 
po che  solleva  le  Scienze,  e  calpestando  l'Ignorane 
le  invia  al  tempio  della  Gloria.  Vi  è  pure  una  Flora 
d"\V  autore  medesimo    '. 

IMPRESE 

USATE    DAI    MEDlCr,     GRAN    DUCHI    DI    TOSCANA. 

Poiché   molti  architettonici  ornati  ed  annessi  di  cm<»- 

1 

sto  R.  Palazzo  consistono  in  oggetti  che  altre  volte  «j 
tenevano  per  imprese,  delle  quali  non  è  a  tutti  noto 
il  signiGcato,  così  ho  reputato  interessante  di  ragio- 
aarne  per  sodisfare  la  curiosità  degli   osservatori. 

Ognun  sa  essere  stato  costume  dei  secoli  ultima* 
mente  trapassati.,  che  gli  uomini  distinti,  o  per  na- 
scita ,  o  per  virtù,  o  per  lettere,  o  per  armi  abbia- 
no avute  alcune  imprese,  o  segni  simbolici  delle  anzi- 
dette loro  qualità  per  le  quali  si  distinsero,  e  che  que- 
ste  imprese  si  accompagnavano  con  motti  e  sentente 
Non  altrimenti  avvenne  ai  distinti  personaggi  regnanti 
della  Casa  Medici,  che  tali  imprese  assumevano  ver 
distinguersi  non  solo  dal  comune  degli  uomini  ,  ma 

i   Veti.  HugfoH,  Cento  pensieri  del  Gabbiani,  nuni,  89. 
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ancora  dagli  altri  individui  della  famiglia  medesima,. 

Tra  le  imprese  di  Cosimo  I  ebbe  il  primo  luogo- 
il  segno  celeste  chiamato  il  Capricorno,  oroscopo  ed 
ascendente  suo,  e  che  tale  fu  ancora  di  Cesare  Au- 
gusto, e  di  Carlo  V  Imperatore.  A  questo  fu  adat- 
tato il  motto  Animi  conscientia ,  et  fiducia  fati. 
Vollesi  esprimere  io  ciò,  che  per  voler  del  fato  e  non 
per  tirannico  artifizio  fu  chiamato  ed  eletto  principe 
della  Patria,  ed  accettò  con  animo  d'  essergli  utile, 
come  lo  attestava  per  propria  coscienza  non  raen  che 
per  le  opere. 

La  seconda  impresa  di  Cosimo  I  consisteva  in  un 
albero  di  palma,  col  motto  Uno  avulso,  fiori  deficit 
alter,  mentre  accadde  che  ucciso  Alessandro  primo 
Duca  di  Firenze,  fu  Cosimo  della  famiglia  stessa  Me- 
dicea eletto  legittimamente  Sovrano  di  Toscana  in 
luogo  di  quello  *. 

Laterza  impresa  di  Cosimo  I  era  una  testuggine  con 
la  vela  sopra  di  essa,  col  motto  Festina  lente.  Ciò 
allude  alla  prudenza  del  principe  nel  ponderare  con 
placidezza,  e  presa  la  risoluzione,  eseguir  prontamente 
quanto   avea  risoluto   dopo   maturo  esame. 

La  quarta  impresa  usata  da  Cosimo  era  figurata  da 
tre  diamanti  in  anelli  incrociati  ,  col  motto  Superabo. 
Fu  consuetudine  della  casa  Medici  di  portare  nelle 
imprese  i  diamanti,  com'  ebbe   anche    Cosimo  Padre 

i   Giorìo  Ragionamento  sopra  i  motti  e  disegni  di  arma  e  d'  «ma- 
re, che  comunemente  6i    chiamano   imprese. 
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rtelfa  patria.  Lorenzo  il  Magnifico  ebbe  anch'  esso  un 
anello  con  diamante,  ove  aggiunse  tre  penne  di  tre 
colori,  a  significare  le  tre  virtù  teologali,  una  bianca 
allusiva  al  candor  della  fede,  una  \eràe  significativa 
della  speranza  ,  V  altra  rossa  per  indicare  1'  ardore 
della  carità  ;  volendo  con  ciò  esprimere  che  il  Dio- 
amante,  cioè  colui  che  ama  Iddio  fiorisce  in  queste 
tre  virtù,  e  il  suo  motto  era  Semper;  indicando  la 
perseveranza  in  tali  virtù,  la  quale  impresa  è  stata 
continuata  dai  successori  di  quella  R.  famiglia.  Le 
tre  anella  insieme  legate  di  Cosimo  I,  nelle  quali 
erano  incastonati  i  diamanti  col  motto  Superabo,  al- 
ludevano in  particolare  alla  intrepida  fortezza  pari 
a  quella  del  diamante,  con  che  aveva  superati  tutti  gli 
intrighi  usati  da'  suoi  nemici  collegati  ,  come  le  tre 
anella,  a  suo  danno  per  farlo  balzar  dal  trono  ,  ma 
in  vano,  come  il  motto  superabo  lo  annunzia. 

Francesco  l  ebbe  due  imprese,  una  delle  quali  con- 
sisteva in  una  donnola  con  un  ramoscello  di  ruta  in 
bocca  e  col  motto  Amat  <victovia  curam-  Si  narra 
pertanto  dai  creduli  antichi  naturalisti  ',  che  la  don- 
nola, come  quella  che  per  proprio  particolare  istinto 
è  nemica  della  serpe,  prima  che  a  combattere  inco- 
minci con  quella,  prenda  a  mangiare  la  ruta  e  con 
essa  fortificata,  e  col  suo  odore  ben  disposta,  ed  ani- 
mosa divenuta,  sicuramente  assale  il  serpe  e  1'  uccide. 
Or  siccome  la  donnola  prima  di  combattere  si    pra- 

I  Plin.,  Hi»t.  nat.  lib.  xx,  cap.  sui. 
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munisce  prudentemente  per  aver  sicura  vittoria,  cosi 
Francesco  I  esaminava  prudentemente  ogni  sua  in- 
trapresa per  esser  certo  di  averne  un  vittorioso  com- 
pimento. L'  altra  impresa  di  Francesco  I  era  un  al- 
bero cou  spine  e  foglie  e  col  motto  haedentem  laedo, 
indicando  che  il  principe  esercitava  la  severità  del 
gastigo  solo  contra  coloro  che  l'avevano  meritato. 

Ebbe  Ferdinando  I  per  impresa  primieramente  uno 
sciame  d'  api  che  si  aggirano  attorno  al  re  loro,  co' 
motto  Maiestate  tantum,  tolto  da  Plinio,  il  quale  af- 
ferma •  che  il  re  delle  api  non  ha  pungiglione,  op- 
pure non  se  ne  serve,  poiché  si  trova  sempre  circon- 
dato dallo  sciame  delle  api  ,  le  quali  per  naturale 
istinto  lo  amano  e  lo  difendono  ,  così  Ferdinando  I 
trovasi   circondato  e  difeso  dai   suoi  Toscani. 

L'  altra  impresa  di  questo  principe  era  un  vascello 
in  mare  senza  vele  ,  col  motto  Proprio  motti.  Qui 
dunque  fu  considerato  il  vascello  per  la  Toscana,  e 
chi  dovea  guidarlo  pel  Gran  Duca  Ferdinando,,  che 
sostituiva  alle  vele  la  propria  prudenza  ed  esperi- 
mentata  politica. 

Una  delle  imprese  di  Cosimo  II  fu  quella  che  rap- 
presentava una  trionfai  corona  di  lauro,  col  motto  Non 
jnvat  ex  facili,  mostrando  con  essa  che  quel  Sovrano 
pensava  non  esser  vera  gloria  quella  che  si  va  procac- 
ciando per  mezzo  d'  onori  non  meritati,  ma  piuttosto 
diventa  biasimo. 

i   Plin.  1.  cit.  lib.  li,  cap.  xui. 


L5  altra  impresa  di  Cosimo  IF  consiste  in  due  an- 
core incrociate,  col  motto  Duabus  ,  le  quali  significa- 
no che  la  religione  e  la  giustizia  giovarono  al  prin- 
cipe a  regolare  il  sovrano  dominio  dei   suoi  stati. 

Ferdinando  II  ebbe  per  impresa  una  rosa  colle  Mie 
spine,  col  motto  Gratin,  obvia,  ultio  quaesita,  colla 
quale  si  volle  far  sapere  che  quel  Principe  era  facile  e 
propenso  a  diffondere  le  sue  grazie  e  beneficenze  a 
chiunque  si  facea  conoscere  per  uomo  virtuoso  e  dab- 
bene ;  laddove  non  erano  per  suo  comando  afflitti  da 
severità  di  giustizia,  se  non  coloro  che  tale  afflizione 
si  procuravano  da  loro  stessi  con  biasimevoli  azioni. 

Neil'  altra  impresa  di  questo  Principe,  cosistente  in 
una  mezza  luna  con  una  palla  delle  sue  armi  gen- 
tilizie ed  insieme  nel  motto  Orbis  in  orbe  totus  , 
venne  significata  la  prudenza  che  fu  la  dote  sua  pri- 
maria; intendendosi  che  sarebbe  stato  sicuro  e  felice 
il  mondo  civile  e  politico,  simboleggiato  nella  luna, 
che  è  il  pianeta  più  vicino  a  noi,  se  fosse  stato  retto 
e  governato  da  Ferdinando,  inteso  per  quella  palla 
delle  sue  armi. 

Il  Principe  Cardinale  Leopoldo  usò  per  impresa  un 
triangolo  solido,  ovvero  una  piramide  triangolare  e- 
quilatera,  col  motto  Semper  idem,  semper  rectus, 
nella  quale  intendesi  la  fortezza,  e  costanza  d'animo 
di  quell'  insigne  personaggio  nel  virtuosamente  ope- 
rare ;  poiché  siccome  in  ogni  suo  lato  su  cui  vada  a 
posare  questo  triangolo,  sempre  è  lo  stesso,  così  egli 
in  ogni  sua   azione  politica ,  letteraria  e  cristiana  era 
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sempre  il  medesimo    nell'esercizio  d'ogni  più  lode- 
vole virtù. 

Cosimo  III  portava  per  sua  impresa  una  nave  in 
mare  colle  stelle  incielo,  e  col  motto  Certa  fui gent 
sydera,  colla  quale  si  volle  dimostrare  non  meno 
la  pietà  del  monarca  religiosissimo,  che  la  sicura  di 
lui  speranza  eh'  egli  aveva  degli  aiuti  celesti  per  ben 
regolare  l'amministrazione  del  principato.  Quelle  stel- 
le sono  le  Medicee,  onde  fu  presa  per  tale  dimostra- 
zione la  nave  esprimente  la  Toscana  ,  diretta  dalle 
stelle  Medicee,  riguardo  alla  relazione  loro  colla  casa 
de' Medici ,  in  ossequio  della  quale  furono  così  nomi- 
nate  da  Galileo. 

Ancorché  Gio.  Gastone  non  siasi  appropriata  per 
elezione  veruna  particolare  impresa,  forse  perchè  tali 
cose  incominciarono  a  suoi  tempi  a  cader  in  disuso, 
pure  dopo  la  sua  morte  fu  creduto  conveniente  di 
porre  sotto  ai  suoi  ritratti  quella  impresa  apposta  ad 
una  sua  medaglia,  consistente  in  tre  figure  che  rap- 
presentano la  Giustizia,  la  Beneficenza  e  la  Clemenza, 
col  motto  Mens  conscia  recti,  essendo  state  repu- 
tate queste  tre  virtù  le  principali   dell'  animo  suo. 

NOTIZIE    ED    OSSERVAZIONI 

Relative  al  Palazzo  de'  Pitti. 

Fino  dal  Maggio  del  i55o  fu  il  Palazzo  dei  Pitti 
«onvertito  in  Reggia  del     trono  di  Toscana  ,  poiché 
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•sfiora  vi  si  trasferì  Cosimo  I  con  tutta  la  Corte  \ 
mentre  era  già  stato  dichiarato  Duca  di  Firenze  nel 
gennaio  del  1  587,  ed  approvato  dall'Imperatore  \  Egli 
per  un  tratto  di  urbanità  non  volle  che  il  Palazzo  dei 
Pitti  sebben  fatto  di  sua  proprietà  mutasse  nome,  né 
vi  pose  le  sue  armi  "  come  tuttavia  neppur  vi  si 
vedono. 

La  prima  volta  che  il    Sovrano  di  Toscana    spie- 
gò con  fasto  la  sua   dignità  in  questo  Palazzo  fu  nel 
1 555,  allorché  sottomessa  Siena  vi  ricevette  i  di  lei 
deputali  4,  assumendo  il  titolo    di  Duca   di   Firenze 
e  di  Siena,  dopo   il  quale  fu  da  Papa  S.  Pio  V   inve- 
stito nel   3  56*9  de^a  dignità  di  Gran  Duca  di  Tosca- 
na ,  da  trasmettersi  anche    ai  suoi  successori   \  Nel 
i564,  per  una  renunzia  di  Cosimo,  ritiratosi  con  Ca- 
milla Martelli  sua  consorte  in  campagna,  videsi  dal  Pa- 
lazzo dei  Pitti  governar  la    Toscana  da  Francesco  I  r, 
con  titolo  di  Reggente,  finché  nell'aprile  del    1D74, 
mancato  il  di  lui  genitore,  s' investì  del  sovrano  po- 
tere ritenendolo  in  pieno  possesso  finché  visse,  e  nel 
febbraio  del    i5o7  ottenne  dai  potenti  d'Europa  l'as- 
soluto titolo  di  Gran  Duca  di  Toscana.  Quindi  pas- 
sò il  trono    successivamente  nell'epoche  da  me  ora 

1  Rastrelli,  Illustrazione  istorica  di  Palazzo   Vecchio,  p.  124, 

2  Adriani,  Storia  de'  suoi  tempi,  p.   4^' 

3  Davanzati  nelle  postille  alla  sua  traduzione  di  Tacito. 

4  Anguillesi,  1*   cil.   p.  4* 

5  Adriani,  1.  cit.  p.  8-4 1« 

S  Cicciaporci,  Compendio  delia  Storia  fiorentina,  lib.  n,  cap»  ', 
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qui  sotto  notate  ai  seguenti  Sovrani.  Neil  ottobre  del 
1587  passò  a  Ferdinando  1  fratello  di  Francesco  l 
fino  al  febbraio  del  1609;  a  Cosimo  li  fino  al  feb- 
braio del  1621;  a  Ferdinando  II  fino  al  maggio  del 
1070  -,  a  Cosimo  III  fino  ali  ottobre  del  1728;  a 
Giangastone  fino  al  luglio  del  1737  '.Estinta  in  esso 
la  linea  maschile  Medicea  dei  Sovrani  toscani,  passò 
in  successione  a  Francesco  li  allora  Duca  di  Lorena, 
che  peraltro  non  occupò  personalmente  la  reggia  dei 
Pitti,  se  non  dal  gennaio  del  17^8  all'aprile  dell'an- 
no slesso  ;  e  nel  marzo  del  j  766  ebbe  il  Palazzo  un 
altro  regnante  ad  abitarvi ,  nella  persona  di  Pietro 
Leopoldo  d'  Austria,  figlio  di  Francesco  II  ,  che  vi 
dimorò  fino  al  1790.  Quindi  passato  ad  occupare  il 
trono  Imp.  di  Vienna,  restò  al  possesso  di  quel  dei 
Pitti  Ferdinando  III  di  lui  figlio^  che  se  ne  investi 
nell'aprile  del  1791»  e  lo  ritenne  fino  al  marzo  del 
1799.  Le  vicende  politiche  fecero  sì  che  assente  Fer- 
dinando III,  si  vide  occupar  questo  Palazzo  fino  dal 
1801  da  Lodovico  di  Borbone,  Principe  ereditario  di 
Parma  e  di  Piacenza,  col  titolo  di  Re  di  Euforia,  e 
vi  morì  nel  maggio  del  i8o3.  A  questi  successe  Car- 
lo Lodovico  di  lui  figlio  nell?  anno  stesso  con  egual 
titolo  di  Re,  sotto  la  reggenza  di  Maria  Carolina  di 
Borbone  Regina  Infanta  di  Spagna,  ev-se  ne  partirono 
nel  1807.  Cessati  i  torbidi  della  guerra  tornò  Fer- 
dinando III  nel  i8i4  ad  occuparlo,  dove  cessò  di  vi- 

1   Galluzzi,  storia  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il  governo  della 
Casa  Medici*   Tom.   9. 
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vere  nel  giugno  del   i8^4  lasciatovi  a  regnare  S.  A. 
R.  il  Gr.   Duca  Leopoldo  II,  di   lui   figlio  come    lut- 
t?  ora   vi   regna  felice. 

Ebbe  1'  Europa  dal  Palazzo  de' Pitti  tre  Imperatori^ 
cioè  Francesco  I,  Pietro  Leopoldo,  e  l'attuale  gloriosa* 
niente  regnante  Francesco  II. 

Per  le  cure  del  cultissimo  Cardinale  Principe  Leo- 
poldo de'  Medici  si  vide,  in  questo  Palazzo  de'  Pit- 
ti risorgere  1'  accademia  Platonica,  già  dagli  antenati 
suoi  Cosimo  e  Lorenzo  istituita  '.  Animato  dal  felice 
successo  di  questa,  insinuò  al  Gr.  Duca  Ferdinando 
II  di  lui  fratello,  fino  dal  i65j  ,  V  utile  non  meno 
che  decorosa  impresa  d'  istituire  la  tanto  celebre  ac- 
cademia del  Cimento  tenuta  parimente  ai  Pitti ,  alla 
quale  si  videro  ascritti  nei  suoi  primordi  un  Maga 
lotti  per  segretario,  un  Torricelli,  un  Vivianì,  un  Piedi, 
un  Rucellai,  un  Borelli,  ed  altri  loro  pari  y  la  quale 
avendo  recato  gran  vantaggio  alla  filosofia  sperimen- 
tale y  ha  servito  d'  impulso  e  di  modello  ed  altre , 
accademie  istituite  dipoi  nella  Francia  e  nell'  Inghil- 
terra a.  Nel  marzo  del  i654  vi  si  tenne  parimente 
una  solenne  adunanza  dell'  accademia  della  Crusca , 
alla  presenza  del  Principe  Adolfo,  Conte  Palatino,  e 
fratello  del  Re  di  Svezia,  allorquando  abitò  in  questo 
Palazzo  3. 

i   Bianchini,  Ragionamenti  storici  dei  Gran  Duchi  di  Toscana  della 
E.  Casa  de  Medici,  Proemio,  p.  xiii,   xvii,  e  Ragionam.  v,  p.  g^, 
a  Manfredi,  Vita  di  Marcello  Malpighi. 
3  Anguillesi,  1.  cit.  p.  54. 
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Le  spettacolose  feste  date  in  questo  Palazzo  hanno 
somministrata  occasione  a  varie  interessanti  invenzio- 
ni, come  ora  noterò.  Nella  gran  sala  ora  detta  degli 
stucchi,  fu  data  una  scenica  rappresentanza  da  Co- 
simo I,  in  occasione  degli  sponsali  tra  Lucrezia  dei 
Medici  di  lui  figlia  ed  il  Principe  Alfonso  d'  Este 
primogenito  del  Duca  di  Ferrara,  ove  la  prima  vol- 
ta si  dette  forma  al  componimento  teatrale  }  detto 
dramma  ,  posto  in  musica  da  Francesco  Corteccia  , 
mentre  quest'  arte  era  sconosciuta  all'  Europa  fino  a 
quell'epoca.  Neil' aprile  del  1600,  in  occasione  degli 
sponsali  tra  Maria  de'  Medici  ed  Enrico  IV  Re  di 
Francia,  con  altro  teatrale  spettacolo  drammatico  in- 
titolato l'Euridice,  composto  da  Ottavio  Rinuccini  , 
e  posto  in  musica  da  Iacopo  Peri,  si  udì  per  la  pri- 
ma volta  quella  specie  di  canto  semplice,  che  si  chia- 
ma recitativo,  distinto  dall'  aria,  la  quale  è  formata 
da  una  musica  più  ricca  di  melodia  :  e  cosi  videsì 
dar  forma  completa  a  questo  genere  di  rappresentanza 
teatrale,  che  ora  dicesi  l'opera  italiana  *. 

Tra  gli  esercizi  cavallereschi  fu  celebre  la  giostra 
eseguita  nel  cortile  ,  all'  occasione  che  fu  incoronata 
la  Bianca  Cappello,  dove  combattè  lo  stesso  France- 
sco I  Gr.  Duca  sposo  della  Bianca.  Una  magnifica 
festa  fu  data  nel  cortile  del  Palazzo  in  contempla- 
zione della  Principessa  Maria  Cristina  di  Lorena,  ve- 
nuta in  Firenze  sposa  del  Gran  Duca  Ferdinando  l 
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nel  maggio  del  i58c)j  ove  si  videro  nella  istessa  sera 
macchine  ingegnosissime  rappresentanti  portenti  ma- 
gici, combattimenti,  tornei,  e  perfino  una  lotta  navale 
di  18  legni  di  varie  grandezze,  ad  imitazione  delle 
antiche  naumachie. 

Questo  R.  Palazzo  comunica  dalla  parte  di  ponente 
col  Museo  di  storia  naturale,  o  Gabinetto  fisico,  Spe- 
cola -,  giardino  bottanico  ec.  _,  e  dalla  parte  di  levante 
comunica  colla  Galleria  di  Firenze  di  quadri  e  statue, 
per  mezzo  di  un  corridore  che  ha  mezzo  miglio  di 
lunghezza  traversando  I'  Arno. 

È  da  sapersi,  che  S.  A.  R.  permette  graziosamente 
agli  amatori  delle  belle  arti  di  vedere  nelle  mattine 
feriali  la  quadreria,  e  gli  affreschi  del  Palazzo  Pitti, 

BOBOLI 

Il  Giardino  annesso  a  questo  R-  Palazzo  de'  Pitti, 
noto  col  nome  di  Boboli,  contiene  una  serie  d'  og- 
getti d' arte  che  merita  d'  esser  conosciuta  da  chiunque 
se  ne  mostri   geniale. 

Oltre  i  vari  accessi  che  ha  dal  Palazzo  R.,  tre  se 
ne  contano  dei  principali  che  hanno  adito  alla  città, 
il  più  frequentato  de'  quali  è  dalla  piazza  dei  Pitti 
al  primo  arco  dall'  ala  destra  del  Palazzo,  che  Ron- 
dò nuovo  si  nomina.  L'  ornato  dell'  arco  d'  ingresso 
è  in  pietrami  d'ordine  toscano,  lavoro  del  1792  *,  con 

i  MS.  degli  affari  della  Corona  esistente  nell'Archivio  dello  scrit- 
toio delle  R.  Fabbriche,  Filza   i5. 
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disegno  di  Gaspero    Paoìeltì.   Appena  entrati  si    tro- 
va a  sinistra  aderente  all'  ingresso  un  portico  per  uso 
di   corpo   di  guardia,  dall'  ingegnere  Giuseppe  Caciaì- 
li   elegantemente  ornato  di  due   colonne  d'  ordin  com- 
posito. Poco  dopo  è  la  statua  di  un  obeso  qual  Si- 
leno.  Cavalca   una   testuggine  dalla   cui   bocca  emerge 
un  fonte  d'  acqua  perenne   r.  La  scultura  è  di  Vale- 
rio Cioli  da  Settignano   %  che  vi  ritrattò  un  nano  del- 
la corte  di  Cosimo  I  nominato  Pietro  Barbino,  uomo 
distinto  per  gentilezza  e  per  lettere  \  Da  Cosimo  si 
dette  per  facezia   a  quel  mostro  il  nome  di  Margut- 
te  4,  e  perciò  anche  alla  statua  ,  la  quale    ebbe  un 
tempo  il  suo  Morgante  5,  ritratto  d'  altra    figura  (Ji 
corte  6.  Si   è  tenuto  dal  popolo  per  un  Bacco_,  e  per 
la   piccola  sua  statura  detto  anche  Bacchino  ;  da  cui 
quest'  ingresso  dicesi  comunemente  da  Bacchino. 

AH'  imboccatura  dello  stradone  principale  che  guar- 
da 1'  ingresso  descritto,  sono  inalzate  sopra  due  gran 
piedistalli,  per  ordine  del  governo  Francese,  due  co- 

i   Soldini  R.  Giardino  di  Boboli  nelle  sue  statue,   e  nella  sua  pian- 
ta, Tav.  vili. 

2  Baldinncci,  Tom.    io.  p-    l5a,  Notizie  dei  professovi  del  disegno. 

3  Vasari,   Vite  de'  più  eccellenti  Pittori,   Scultori,  ed    Architetti  , 
Toni,   xi,   p.    12^. 

4  Memorie  MS.  di  Gior.   di  Gresci   del   1  5q9  ,   citate  dal    Baldi- 
nncci  l.   cit. 

5  .E'  sono  due  Giganti  descritti  da   Luigi  Pulci  nel  suo  Poema  del 
Morgante,  V.   canto  xviu,  stanza   Il3« 

6  Di  essa  statua  ,  che  pure  è  in  Boboli ,   verrà  fatta    mensione  a 
suo    luogo. 
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lossali   statue  di  porfido  che  in  antico  furono  due  Re 
barbari  ,  posti  in  servitù  dai    Romani.   Ciascun'  area 
dei  piedistalli  contiene  dei  bassirilievi,  che  in  origine 
spettavano  ad   una   sola  base  di    gruppo  ,  oppure  di 
statua  equestre,  e  modernamente  adattati   a  quest'  uso 
diverso,  come  rilevasi   dal    vedere  corpi  mutilati  ,  e 
membra  mancanti   di  corpo.   E'  son  marmi,  che  spet- 
tarono un   tempo   alla  villa  Medici   in  Roma,   d'  onde 
nel    1780   trasferiti   in  Firenze  ,  furono  poi   collocati 
nel    1810   in   questo  Giardino,  per  le  cure  dell' egre- 
gio sig.  Conte  Baìdelli,  allora  conservatore  delle  regie 
fabbriche.   La  scultura  e  il   soggetto   par  che  sian   dei 
tempi  di  Commodo  \  Le  due  Vittorie  con  gli    schia- 
vi spiegansi  pei   due  trionfi  sugli     Orientali    e    sugli 
Alemanni  riportate  dall'  Imperatore.   I  Dìoscuri  allu- 
dono alla  vantala  di  lui   robustezza. 

Il  campo  aperto,  che  è  dirimpetto  a  Bacchino,  fu 
pochi  anni  addietro  destinato  da  Maria  Luisa,  Regi- 
na allora  Reggente  d'  Etruria,  ad  uso  di  cavallerizza 
per  la  Real  corte.  Ne  occupa  il  termine  un  gran 
magazzino  nascosto  fra  lecci  ed  allori,  ove  son  depo- 
sitale  molte  statue,  parte  intiere  per  collocarsi,  parte 
mutilate  per  restaurarsi-  A'  tempi  della  corte  Medi- 
cea vi  era  il  giuoco  del  pallone,  sussistito  anche  sotto 
il   regime  di  P.  Leopoldo. 

La  fonte  del  così  detto  Bacchino  è  a  contatto  col- 

1  Lanzi,  Dichiarazione  di  due  Bassirilievi  dì  Boboli  ,  Yed.  Gol- 
lezione  d'Opuscoli  scentifici  e  letterari  ed  estratti  d'opere  interes- 
santi, Voi.   xi,  p.  66. 


Ì  esteriore  muraglia  del  corridore,  che  per  lo  spazio 
di  circa  mezzo  miglio  conduce  al  coperto  da  Palaz- 
zo Pitti  a   Palazzo  Vecchio. 

Fa  squadra  al  descritto  fabbricato  una  grotta  ar- 
tificiale, che  guarda  l'ingresso  del  Giardino,  nel  cui 
prospetto  architettato  da  Giorgio  Vasari  ',  oltre  due 
colonne  sulle  quali  posa  un  cornicione  sormontato  da 
un  grand'arco  aperto,  vedonsi  in  due  nicchie  due  figure 
in  marmo,  una  di  Apollo,  l'altra  di  Cerere,  da  Baccio 
Bandinelli  scolpite.  La  donna  fu  prima  un'Eva,  che 
tlovea  stare  con  Adamo  dietro  F  altare  maggiore  del 
Duomo,  ma  poi  mutato  pensiere  fu  da  lui  converti- 
ta in  una  Cerere  ,  e  donata  alla  Duchessa  Eleono- 
ra in  compagnia  dell'  Apollo.  Cosimo  I  commise  al 
Bnontalenti  3  questo  bizzarro  edifizio,  per  ivi  situar 
quattro  grandi  statue  di  prigionieri,  che  Michelangiolo 
lasciò  soltanto  abbozzate  pel  sepolcro  di  Papa  Giulio, 
e  da  Leonardo  Buonarroti  nipote  ed  erede  donate  al 
Duca.  Per  accompagnare  il  carattere  rozzo  dei  bozzi 
pensò  l'architetto  di  formar  la  grotta  di  concrezioni,  e 
insemmamenti  selenitici  e  tartarosi,  volgarmente  detti 
spugne  o  spugnoni,  facili  a  trovarsi  nelle  nostre  colli- 
ne "'  ;  e  negli  angoli  situò  le  bozzate  figure  come  ora 
si  vedono,  in  atto  di  reggere  gran  quantità  di  quelle 
spugne,  ma  ad  oggetto  che  quivi  agli  studiosi  servis- 
sero d'  ammaestramento  nell'arte  di  abbozzare  il  mar* 

i    Vasari,  Tom.  vili,  pag.   109. 

2  Baldìnucci,  Tom-  vii,  p.   i4« 

3  Tavgioui,   Viaggi  della   Toscana,  Toni,  1,  p.  270. 
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«no  x  5  giacche  il  bozzare  di  Michel  Angiolo  mostra- 
va un  buon  metodo  per  operar  sicuro;  ed  il  ri- 
manente della  grotta  ornò  di  figure  e  d'  animali  da 
lui  stesso  formati  parimente  di  concrezioni  \  All'  a- 
pertura,  che  vedesi  in  mezzo  alla  cupola,  immaginò 
di  porre  un  recipiente  di  cristallo,  per  tenervisi  dei 
pesci ,-  talché  alzando  gli  occhi  parea  che  per  l' aria 
volassero  ;  ma  per  la  difficolta  del  mantenimento  e 
pe'ghiacci,  questa  invenzione  non  ebbe  lunga  durata. 
Per  ordine  di  Francesco  I  ne  fu  dal  Poccetti  ornata 
di  pitture  la  volta  con  le  pareti  \  Queste  accompa- 
gnano il  concetto  del  Buontalenti,  che  figurò  la  grotta 
in  procinto  di  rovinare^  o  che  dalle  rottura  escisse» 
ro  diversi  animali  a  piante  ;  quindi  anche  de5  Pastori 
che  con  i  loro  armenti  si  mostrassero  spaventati  per 
la  rovina.  In  faccia  all'  ingresso  della  grotta  è  un  pilo 
di  marmo  fatto  venir  di  Roma  da  Cosimo  III_,  ed 
ivi  sostituito  ad  altro  più  antico,  dal  1696  fino  ad 
ora  esistente  negli  appartamenti  del  Palazzo,  per  ri- 
cevervi le  acque  che  scorrono  anche  alla  Piazza  di 
S.  Croce  4.  Sopra  vi  è  collocato  un  gruppo  di  due 
statue  di  un  sol  pezzo  ,  esprimenti  Teseo  o  Paride  ed 
Elena,  con  una  troia  ai  piedi  \  allusiva  alla  città  di- 
strutta per  cagion  della  donna  6,  scolpito  da  Vincenzo 

1  Baldinucci,  1.  cit. 

2  Vasari,  Tom.  x,  p.  217. 

3  Bocchi,  Le  Bellezze  della  città  di  Firenze,  p.  69. 

4  Cambiagi,  Descr.  del  K.  Giardino  di  BoLoli,  p.  20,  a3,  n.  (i). 

5  Bocchi,  1.  cit.  p.  70. 

6  Vogliono  alcuni  che  il  Giovine  sia  Teseo  Re  di  Atene  del  qual 
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Rossi  da  Fiesole,  come  leggesi  nel  cinto  clic  attra- 
versa il  petto  dell'  eroe.  L'  autore  avealo  regalato  i 
Cosimo  I  quando  era  in  Roma  *.  In  altra  grotticella 
che  riman  dietro  al  gruppo  descritto,  havvi  una  laz- 
za in  marmo  alquauto  elevata  da  terra,  con  quattro 
Satiri  che  la  sostengono  gettandovi  acqua  ,  e  sulla 
quale  è  una  Venere  scolpita  da  Gio.  Bologna  \  E 
abbondante  l' acqua  che  in  tutta  la  grotta  scaturisce 
da  vari  zampilli,  e  il  getto  di  mezzo  giunge  alla 
sommità  della  volta.  Dicesi  che  un  tal  Cosimo  Lot- 
ti scolare  del  Buontalenti  inventasse  i  vari  scherzi  di 
acqua  di  queste  fontane,  lo  che  non  si  conosceva  per 
V  avanti    ', 

Nell'uscirdi  qui  si  attraversa  picciol  gruppo  di  pian- 
te e  salendo  allo  stradone  maggiore  che  guarda  l' in 
gresso  descritto  di  Boboli_,  s'incontra  immediatamente 
il  cancello  che  chiude  un  pomario^  nuovamente  ag- 
giunto al  giardino  dal  Gran  Duca  Ferdinando  III.  Qui- 
vi è  situata  una  statua  sedente,  opera  di  greco  e  buo 
no  scarpello  antico  ,  e  modernamente  in  molte  parti 
restaurata.  Rappresenta  Giove  come  lo  mostra  il  ful- 
mine che  ha  in  mano,  oltre  ogni  altra  sua  consueta 
caratteristica. 

Dall'altro  cancello  di  ferro  che  segue,  si  passa  in 

dubbio  non  {'a  motto  il  Bocchi  ,  ne  allusione  alcun  simbolo  par- 
ticolare del  marmo,  V.  Soldini,  Descrizione  del  Giardino  R.  detto 
di  Boboli,  p.  34,  Tav.  vn. 

1  Vasari,  1.  cit.  Tom.  xi,  p,    112. 

2  Baldi nucci,  I.  cit.  Tom.  vu,  p.   106. 

3  Guida  di  Firenze  del   1798,  p.  266. 
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Un  antico  giardinetto,  dove  Romolo  del  Tadda  avea 
fntti   vari  animali  di  pietra    serena    f  ,  che  il  tempo 
ha   per  la    maggior  parte  distrutti.   Le  armi    antiche 
della   Imp.  Casa   d'Austria  e  di   Toledo,  che  vi  s'in- 
contrano, danno  indizio  che  Giovanna  d'  Austria,  con- 
sorte del  G-   Duca  Francesco  I  figlio  di  Eleonora  di 
Toledo,  si  occupò  di  questo   recinto,  al  quale  in  se- 
guito troviamo  perciò  assegnato   il   nome  di  Giardino 
Madama.     Vi    è  pure  un  residuo  d'  una   grotticella  , 
che  dieesi  opera  del    Buontalenti   \  Le  pitture,  che 
nella  volta  avea  fatte  il  Poccetti,    come  sembra,  sou 
quasi  tutte    svanite.  Vi  si  conservai!  peraltro    alcuni 
animali  eseguiti  in  marmo,  di  mano  di  Gio.  Fanciul- 
lini  5  ,  che  insieme  con  vari  putti  componevano  per 
il  passato  una  scherzosa  fontana  *,  Prosegue  più  oltre 
un  campo  con  vari    frutti    nani  introdotti  in    Boboli 
dal  G.  Duca  Cosimo  I,  che  fu  il  primo  ad  occuparsi 
di  sì  lodevole  cultura  ,  e  molti  ne    fece  piantare  in 
questo  campo   5. 

Tornati  sulla  strada  primaria  ,  e  proseguendo  il 
cammino  ,  si  giunge  all'  arena  d'  un  recinto  fatto  a 
guisa  di  antico  teatro,  di  forma  quasi  ovale  molto  al- 
lungata, e  mancante  dell'inferiore  curva  dove  si  av- 

i   Cambiagi,  1.  cit.  p.  25,  26. 

2  Soldini,  1.  cit.  p.  29,  3o. 

3  Vasari,  Tom.   vai,  p.   177. 

4  Sanleolini,  Cosmianar,  action,  lib.  2,  p.   35. 

5  Agostino  del    Riccio    trattato    d'Agricoltura    no»    spettante  un 
tempo  alla  Famiglia  Targioni. 
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vicina  al  Palazzo,  e  quivi  da  larga  via  di  passaggi® 
è  separato  il  recinto  del  teatro  dalle  ali  del  cortile. 
Queste  due  ali  del  Palazzo  corrispondenti  all'estremità 
del  teatro  par  che  non  siano  terminate,  e  sembra  che 
l'intenzione  dell'architetto  fosse  di  farvi  due  logge 
decorate  di  colonne  d'  orditi  Corinto ,  mentre  sì  vede 
che  sono  state  dipoi  chiuse  con  una  parete.  Nel  mezzo 
dell'  area  del  teatro  che  ora  è  tenuta  a  prato  artifi- 
ciale, con  vari  spartimenti  di  viali,  sorge  un  obelisco 
egiziano  di  granito  rosso  orientale  ben  conservato,  e 
intagliato  con  geroglifici  della  lingua  sacra  egiziana. 

Si  trae  da  memorie  autorevoli  che  questo  possa 
essere  quell'obelisco  descritto  da  M.  Fabio  Calvo, 
nella  sua  Roma  antica,  e  che  accenna  ai  suoi  tempi 
giacente  nel  circo  di  Flora,  tra  Jl  Viminale  e  gli  orti 
di  Sallustio,  e  di  là  traslatato  nella  Villa  Medici  T, 
ed  ivi  a  decorazione  del  giardino  eretto  dal  Cardi- 
nale Ferdinando  poi  Gran  Duca  di  Toscana  a.  Dalla 
predetta  villa  Pinciana  venne  trasportato  in  Firenze 
per  disposizione  del  Gran  Duca  Pietro  Leopoldo,  e 
finalmente  nel  1790  P  ingegnere  Gaspero  Paoletti  lo 
situò  per  ordine  sovrano  dove  ora  si  trova  J.  L'  al- 
tezza di  esso  è  di  11  palmi  romani,  e  nella  base  è  3 
palmi,  ed  un  quarto» 


1   MS.  esistente  nello   Scrittoio  delle  R.  Fabbriche,  filza  xii> 
•X  Mercati,  Degli  Obelischi  di  Roma,  p.  246. 
3  Kirker»  Obeliscus  PainphiUuc,  p.  60. 
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La  interpetrazione  che  sì  può  d'are  ai  geroglifici 
é  la  seguente.  Omettendo  il  piramidio  ,  dove  i  due 
cartellini  del  monarca  sono  sotto  io  scarabeo  alato, 
simbolo  del  sole  ,  il  primo  geroglifico  della  faccia 
dell'obelisco  è  quello  del  cielo,  sotto  la  protezione 
del  quale  incomincia  la  seguente  invocazione,  comu- 
ne a  quasi  tutti  gli  obelischi.  Primo  cartellino  :  A- 
mato  dal  potente  e  forte  Aroveri,  Apollo,  e  dalla 
giustizia,  il  re.  Secondo  cartellino:  Sole  conserva- 
tore di  giustizia,  approvato  da  Tre  ,  il  figlio  del 
sole.  Terzo  cartellino:  Diletto  dJ  Amm-ra  Rames- 
ses,  o  Ramses.  Qui  dunque  si  appella  ad  un  re  di 
Egitto  clie  fu  il  sesto  di  questo  nome,  e  distinto  col 
titolo  di  Grande  ,  ma  più  conosciuto  comunemente 
col  nome  di  Sesostri.  Egli  fu  il  primo  della  dinastia 
decima  nona ,  che  secondo  il  periodo  giuliano  inco- 
minciò a  regnare  1 47^  anni  avanti  G.  Cr.,  e  prosegui 
il  suo  regno  per  55  '.  Nel  Museo  di  Torino  si  vede 
un  ritratto  colossale  di  questo  antichissimo  Sovrano 
d'Egitto  \ 

11  fabbricato  di  questo  recinto  teatrale  è  undici 
braccia  nella  sua  maggiore  altezza.  Sopra  di  esso  è 
una  balaustrata  di  pietra  interrotta  ad  eguali  distanze 
da  24  frontoni,  che  racchiudono  altrettante  nicchie  , 
nelle  quali  son  situati  vasi  e  statue  di  marmo.  Il  re- 
cinto sostiene  internamente  sei  ordini  di  sedili  ,  che 

1  Lettera  ms.  a  me  diretta  dal  Prof.  Migliarini. 
a  San  Quintino. 
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nel  di  scostarsi  dal  centro  vanno  sempre  più  alzandosi 
per  comodo  degli  spettatori.  Avanti  ai  gradini  è  un 
parapetto,  che  termina  con  altra  balaustrata  per  so- 
stenervi un  continuato  architrave,  che  serve  di  ap- 
poggio agli  spettatori.  Il  piano  nobile  del  Palazzo  si 
livella  con  questo  recinto,  che  dall' estremità  del  cor- 
tile per  una  parte,  all'estremità  dell'ovato  per  1' al- 
tra ha  di  lunghezza  3i2  braccia  fiorentine.  E  con* 
tornato  da  una  corona  di  elevatissime  piante  di  ci- 
pressi ,  di  lecci  e  di  altri  alberi  perennemente  ver- 
deggianti, che  nel  cupo  loro  colore,  fanno  vaga  op- 
posizione a)  chiaro  color  della  fabbrica.  Divide  l'a- 
rena di  questo  anfiteatro  uno  spazio  o  viale  che  forma 
una  stessa  linea  con  altro  in  pendice,  riguardante  il 
mezzo  del  Palazzo  ,  e  graziosamente  descritto  dal 
Chiabrera  nei  versi    seguenti. 

Entra  nei  Pitti,  incomparabil  mole: 
Varca  sue  regie  selve,  e  volgi  il  tergo 
Al  freddo  Borea,  e  colà  dirizza  i  guardi  , 
Ove  tien  Austro  nubiloso  albergo. 
Qui  mirerai  sentier,  che  sotto  il   piede 
Ti  farà  germogliar  fresca  verdura  ; 
E  pure  a  destra,  ed  a  sinistra  alzarsi 
E  rami  e  frondi  mirerai  per  mano 
D' ingegnosa  Napea    conteste  mura   \  ; 
La  prima   salita  viene  interrotta,   da  spianate  cor- 
rispondenti a  due  viali  per  banda  ,  parimente  inca» 

I    Chiabiera,   Vivaio  di  Boboli,  p.  i. 
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natati  da  pareti  artificiate  dì  verzure.  Quelli  a  man 
destra  conducono  ad  un  vasto  prato,  detto  l'uccella- 
re i  e  i  due  della  sinistra  volgono  alla  fortezza  di 
Belvedere.  I  primi  due  che  salendo  s' incontrano,  lian 
principio  con  due  statue  antiche:  1'  una  a  destra  è  to- 
gata fino  alla  iesta,  qual  sacrificatore  forse  di  Giove, 
come  indica  1'  aquila  che  gli  sta  ai  piedi  ;  1'  altra  a 
sinistra  parimente  togata  in  diverso  costume.  Ser- 
vono loro  di  basi  due  are  sepolcrali  antiche  con  i- 
scrizioni. 

Saliti  ad  un  aperto  piano  eh'  è  in  poca  distanza, 
vi  si  trova  una  gran  peschiera  ricca  di  pesci,  man- 
tenuta dalle  acque  vive  che  vi  si  gettano  in  abbon- 
danza. E  contornata  da  una  ringhiera  di  ferro  in 
forma  centinata,  e  così  ridotta  non  moki  anni  souo, 
mentre  nel  1757  fu  descritta  quadrata,  e  con  para- 
petto di  pietra  '.  Vien  detta  la  fontana  di  Nettuno, 
perchè  ha  nel  mezzo  una  eminenza  di  fabbrica  fatta 
a  guisa  di  un  carro  trionfale  composto  di  spugne  e 
di  tartari,  sollevato  dalle  acque  da  quattro  Tritoni, 
ed  ornato  di  conchiglie  e  d5  altri  fregi  di  marmo,  al- 
lusivi al  trionfo  di  Nettuno,  deità  che  in  bronzo  ve- 
desi  accomodata  su  questa  mole  in  atto  di  vibrare 
il  tridente,  dal  quale,  come  da  molti  altri  punti  della 
macchina,  scaturiscono  fonti  d'acqua.  Il  G.  Duca  Co- 
simo I  che  ve  la  fece  porre,  volle  imitato  il  carro 

1    La  delta  epoca  risulta  dalla  storia    clic  ne   tanno   i   citali   Cam- 
Liagi  e  Soldini  ai  loro  rispettivi   articoli. 
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di  Nettuno,  che  insieme  con  altri   20,  l'anno   i565 
andarono  per  Firenze  nella  gran  mascherata ,  che  fin- 
geva la  genealogia    degli  Dei   '.  Opera  è    questa  di 
Àstoldo  Lorenzi  da  Settignano  a. 

Fa  centro  il  fonte  ad  un  piano  praticabile,  intorno 
a  cui  come  in  teatrale  recinto,  vedonsi  in  acconcia 
maniera  e  simmetria,  tenute  dall'  arte  quattro  ripide 
collinette  vestite  d'  erbe  e  fiori  campestri,  e  di  vario- 
coloriti  licheni.  Servono  esse  di  margine  a  sei  piani, 
che  van  parimente  in  giro  a  diverse  altezze,  tenuti 
in  parte  a  guisa  di  prati  naturali,  in  parte  con  va- 
riatissime  specie  d' alberi,  e  in  parte  a  foggia  di  do- 
mestiche vigne. 

Lo  stradone  interrotto  dal  gran  vivaio  ,  che  pure 
coincide  colla  linea  centrale  al  Palazzo,  prosegue  do- 
po il  descritto  piano  con  tre  spaziose  scalinate,  che 
-accompagnando  il  pendìo  delle  collinette,  conducono 
ad  altra  men  ripida  pendice  _,  che  finisce  col  giardi- 
no e  colle  mura  della  città. 

Ha  termine  la  descritta  peudiceove  si  erge  maestosa 
su  di  gran  piedistallo  corintio  la  colossale  statua  della 
Abbondanza,  facendo  anch'  essa  prospetto  al  gran  cor- 
tile de'  Pitti,  e  campeggiando  in  uno  spazioso  gruppo 
di  lecci,  ehe  quasi  per  meta  la  circondano  a  qualche 
distanza.  Lo  scultore  Gio.  Bologna  la  incominciò,  ma 


1   II  Vasari  fa  la  descrizione  di  questa  mascherata  al  Tour.  xj.  p. 
2,  J.vì  Tom.  xi,  p,  -ia3. 
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cessato  di  vivere  nel  1608 ,  e  lasciatala  imperfetta , 
fu  terminata  da  Pietro  Tacca  di  lui  scolare  f.  Par 
che  a  tale  effetto  si  valesse  molto  dell'  opera  di  Se- 
bastiano Salvini  %  Destinata  in  origine  a  rappresen- 
tare la  Regina  Giovanna  d'Austria  moglie  del  G.  Du- 
ca Francesco  I ,  e  quindi  per  varie  vicende  mutato 
il  progetto,  con  la  giunta  di  alcuni  attributi  fu  cam- 
biata in  un'  Abbondanza  ,  ed  in  occasione  delle  nozze 
di  Ferdinando  li  colla  Principessa  Vittoria  della  Ro- 
vere, fu  inalzata  3  nel  i636,  dov'  è  presentemente, 
rammentandolo  l'iscrizione  del  piedistallo ,  cbe  an- 
cor palesa  esservi  stata  posta  in  memoria  della  pro- 
sperità goduta  dalla  Toscana  sotto  il  governo  di  Fer- 
dinando II,  mentre  quasi  tutta  l'Europa  era  afflitta 
da  miserie  e  da  guerra. 

Prendendo  il  cammino  a  sinistra  si  trovano  col- 
tivazioni amenissime  di  pomari,  di  vigne,  e  di  campi 
tenuti  all'  uso  toscano,  che  danno  la  vera  idea  della 
nostra  maniera  di  coltivare.  Le  cortine  della  fortezza 
di  Belvedere,  alcune  muraglie  di  confine  a  levante, 
e  una  gran  porzione  di  bosco  naturale  contornano  i 
campi  indicati. 

Risiede  in  mezzo  ad  essi,  ed  in  eminenza  a  guisa 
delle  nostre  ville  di  campagna,  un  galante  casino,  che 
vieti  detto  comunemente  il  Caffeaos:  voce  che  vici* 


1   Baklinucci,  Tom.  xil,  p.   i5(). 
■a  Soldini,  1.  cit.  Tav.  iv,  p.  22,  not.  (**). 
3  Ca-iubiagi,  1.  cit.  p.  Zj. 
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dal  tedesco,  quasi  dicesse  la  casa  del  caffè.  Vi  è  sot- 
toposta una  grotticella  formata  di  massi  irregolari  , 
da1  quali  cade  uno  stillicidio  d'  acqua,  che  par  vera- 
mente naturale  d'  un  luogo  umido.  L'  edifizio  fu 
inalzato  da  Zanobi  del  Rosso  nel  1776  per  comando 
del  G.  Duca  Pietro  Leopoldo.  Siccome  1'  eminenza 
del  sito  lascia  veder  gran  parte  della  sottoposta  Fi- 
renze, così  non  mancano  in  tutta  la  fabbrichetta  ter- 
razzi scoperti  e  ringhiere,  e  lanterna  chiusa  da  pa- 
reti di  cristalli,  onde  tutta  poter  godere  V  amena  ve- 
duta della  città  e  delie  adiacenze.  E  ingegnosa  mollo 
la  scala  di  questo  galante  edilìzio,  che  per  un  an- 
gustissimo sito  triangolale  conduce  da  fondo  a  cima. 
Di  tanto  in  tanto  la  Corte  fa  qui  apprestare  il  suo 
pranzo. 

Di  faccia  alla  grotticella,  camminando  per  un  co- 
modo viale,  s'  incontra  una  fontana  di  figura  ovale, 
nel  cui  mezzo  sopra  ornato  pilastro  è  inalzato  un 
catino,  che  sostiene  la  statua  di  Ganimede  in  atto  di 
cavalcar  l'aquila,  dalla  quale  si  favoleggia  rapito  e 
condotto  a   Giove. 

Entrati  nel  bosco  a  confine  colle  coltivazioni  dalla 
parte  bassa  settentrionale  ,  s' incontra  una  casa  ,  non 
già  di  pietrame  o  laterizia^  ma  di  rete  di  fìl  di  rame 
composta,  i  cui  abitatori  soglion  essere  molte  specie 
di  volatili,  per  i  quali  trovatisi  in  quel  chiuso  re- 
cinto fontane j  albereti],  nascondigli,  e  quanto  abbi- 
sogna per  la  loro  conservazione  e  propagazione.  La 
rete  di  metallo,  ed  il  vasto  spazio  che  occupa,  fa  che 
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i  suoi  volatili  abitatori  godono  dell'  aspetto  del  cielo, 
della  campagna  e  del  bosco,  avendovi  libero  campo 
a  volare,  e  intanto  rendonsi  grato  spettacolo  coli  a- 
spetto  e  col  canto  a  clii  passeggia  in  sì  ameni  bo- 
schetti. Questa  ornava  un  tempo  il  bosco  di  Prato- 
lino  da  dove  la  trasse  il  G  Duca  Pietro  Leopoldo. 
Proseguendo  a  passeggiar  per  la  scesa  trovasi  essa 
congiunta  coli' altro  delizioso  luogo,  che  già  notammo 
col  nome  di  Giardinetto  Madama.  Nel  retrocedere  è 
facile  mutar  cammino  per  i  molti plici  viali,  che  nel 
salvatico  e  nel  domestico  trovatisi  fino  alla  statua  del 
l' Abbondanza  d'  onde  partimmo. 

Procedendo  in  faccia  a  ponente  lungo  le  mura  ca- 
stellane, in  distanza  di  pochi  passi  dalla  statua  pre- 
detta, si  vede  un  cancelletto  di  ferro  ,  dal  quale  si 
fa  osservabile  una  gran  conserva  d'  acqua,  ove  si  ten~ 
gon  trote,  ed  altri  pesci  di  ottima  qualità  _,  i  quali 
vi  prosperano  per  la  freschezza  del  fonte,  che  tro- 
vasi coperto  da  un  gran  voltone  di   pietre. 

Pochi  passi  più  lungi  si  perviene  ad  un  piccol  prato 
attornialo  da  vecchi  cipressi,  che  fan  prospetto  ad  una 
magnifica  scala  di  bel  disegno  del  sig.  Giuseppe  del 
Rosso,  erettavi  nel  1790  *,  ricca  di  balaustri  e  scul- 
ture, fra  le  quali  son  da  osservarsi  due  antiche  sta- 
tue femminili  restaurate  per  adornarla.  Salendo  per 
essa  in  una  terrazza  ove  fa  capo,  si  gode  uno  spa* 
zioso  orizzonte  con  la  veduta  della  citta. 

1   MS.  esist.  nello  Scrittoio  delle  R.  Fabbriche,  Fiha  xvi. 
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L'annessovi  cancello  introduce  in  un  giardino  d> 
fiori,  posato  sulle  mura  della  citta,  unito  ad  un  ca- 
sinetto,  fabbricatovi  per  ordine  di  Cosimo  III,  del  qua- 
le il  Principe  Giovan  Gastone  suo  figlio  si  valse  per 
ritirarvisi  a  studiar  le  lingue  e  le  scienze,  delle  quali 
fu  tanto  adorno  ".  Non  ostante  l'altezza  di  questa 
situazione  ,  pur  si  trova  in  mezzo  al  giardino  una 
fontana  che  getta  1'  acqua  in  aria,  la  quale  ha  la  sua 
sorgente  al  piano  di  Giullari,  alla  distanza  di  un  mi- 
glio e  mezzo  da  questo  sito  \  Noto  il  nome  di  un 
tal  Clemente  Vantini  fornaciaio,  che  fece  le  statue  di 
terracotta  poste  nel  mentovata  casino,  onde  sia  pa- 
lese quanta  era  in  quei  tempi  l'affluenza  d'artisti 
d'  ogni  grado  3.  Il  casino  è  attualmente  destinato 
alla  conservazione  delle  piante  più  delicate  del  giar- 
dinetto, in  tempo  d' inverno.  Si  chiama  il  cavaliere, 
perchè  a  guisa  di  fortilizio,  sovrasta  altri  bastioni,  che 
son  le  mura  della  città. 

Al  di  là  della  scala  del  cavaliere  si  trova  una  vi- 
gnetta, in  mezzo  alla  quale  è  un  gran  conservone  di 
acqua,  che  serve  a  dare  il  carico  alla  maggior  parte 
delle  fontane  di  Boboli  prendendo  f  acqua  dal  pian 
di  Giullari.  Tornando  indietro,  e  scendendo  per  una 
comoda  scala  di  pietra  ,  che  è  dirimpetto  a  quella 
per  cui  si  sale  al  cavaliere,  se  ne  trova  ornata  1'  e- 

i  Bianchini,  Ragion,  storico  de' Gr.  Duchi  dì  Toscana,  p.   i6*. 

1  Cambiagi,  1.  cit.  p.  3(). 

3  II  citato  nome  si  trova  segnato  nelle  statue  medesime. 
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stremità  da  due  Muse  in  marmo  ,  sedenti  e  di  sta- 
tura naturale,  d'  antico  scalpello,  ma  con  aggiunta  di 
molti  restauri.  Seguitando  a  sinistra  dopo  scesa  la 
scala,  ove  molti  viali  fan  capo,  s'incontra  dalla  sola 
banda  a  ponente  un  filare  di  antichi  ed  alti  cipressi, 
dietro  i  quali  son  le  case  de' giardinieri,  e  d' altri  in- 
servienti  al   giardino. 

Slargandosi  a   poco  a   poco  il    viale  si  converte  in 
uno  spazioso  prato,  cinto  di  piante  perennemente  ver- 
di  e  di   alto  fusto,  fuorché  dalla  linea  che  guarda  la 
tramontana.  Era  quivi,  non  molti  anni  sono,  il  ciglione 
di  una  cava   di   pietra  forte,  che  formava   un    preci- 
pitoso vallone,  su  cui  fin  dalla  fondazione   del  Giar- 
dino stava  piantato    un    boschetto  per   la   caccia    dei 
tordi,  che  i  Toscani  chiamano  uccellare  ;  ma  poiché 
col   frangersi   delle  pietre  ^  si  trovava  già  nel     ij$j 
più  che  metà  rovinato  "  ,  fu    risoluto  atterrarlo  del 
tutto,  e  far  cangiare  aspetto  a   quel    luogo  ,  che  per 
altro  mantien  tuttora  il  nome  di  prato  dell'  uccella- 
re  2.  Da  questa  estremità    del  prato  si    scopre  una 
amena  veduta  di  molto  paese,  combinandovisi  una  por- 
zione del  Pi.  Palazzo  in  avanti,  indi   gran  parte  della 
città,   colle  popolate  adiacenze  di  quella,   e  la  pianura 
lino  a  Pistoia  e  Prato,  contenente  il  corso  dell'  Arno 
colle  adiacenti  colline,  e  in  dietro  le  alte    montagne 
del  Modanese  e  di  Carrara,  ed  a  ponente  la  collinetta 
assai  vaga  di  Bellosguardo,   e  Monte  Oliveto. 

i    Cambiagi,  1.   cit.  p.  ^o. 
2  Soldiui,    1.   cit.   p.   36. 
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Tornati   indietro  verso  la  meta    del  prato  ,  olfresi 
alla   vista  il  magnifico  stradone,  che  per  lo  spazio  di 
circa  mezzo  miglio  in    declive    da  quest'  altezza  si 
stende  fino   alla  porta    Romana.    Ma    prima    di  en- 
trarvi s' incontra  sì  a  destra   che  a  sinistra   un  giar- 
dino  per  banda,  corredato  di   quautità  grande  di  fio- 
ri, e  di  una  spalliera  o  boschetto  di  cedrati  e  di  al- 
tri agrumi ,  che  per  tutta  questa  costa  ricorrono  in 
abbondanza.  Termina  il  boschetto  della    sinistra  ad 
un  gran  muraglione  edificato  a    guisa  di   fortilizio  , 
nel   cui  interno  è  una  considerabile  conserva  che  dà 
1'  acqua  alle  fonti  del  R.  Giardino,   come  dicemmo. 
A  pie  della  conserva  è  un    gran  pilo  di  pietra    che 
serve  di  fontana,  pel   cui  ornamento  han  posta  una 
figura  muliebre  con  un  giovinetto  ,  quasiché  si  fosse 
voluto  far  Venere  che  presso  un  fonte  sta  pettinando 
Amore*  e  dai  capelli  del  garzoncello  volti  in  giù  verso 
il  pilo  scaturisce  l'acqua.  L  grazioso  il  concetto  per  un 
fonte,  ma  il  carattere  del  vestiario  di  quelle  statue, 
non  corrisponde  nò  a  Venere,  ne  ad  Amore.  È  colos- 
sale la  dimensione  del  gruppo,  attesoché  fu  fatto  per 
gettar  Y  acqua  nella  gran  vasca  del  Nettuno  in  bron- 
zo  x  ,  e  tolto  allorché  fu  data  al   vivaio  una  forma 
diversa,  per  comando  di  Pietro  Leopoldo. 

Or  piegando  nuovamente  il  cammino  verso  il  gran- 
de  stradone,  trovasi  esser  limitalo  da  una  continuata 
e  bassa  spalliera  di  lecci,  allori,  lentaggini  e  mortelle 

i   Cambiagli  1.  eie,  p.  34- 
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che  copre  il  fosso  muralo  per  lo  scelo  delle  acque, 
dopo  il  quale  s'innalza  maestosamente  un  filare  per 
banda  di  ramosi  cipressi,  che  contano  per  età  la  fon- 
dazione del  giardino.  Quindi  sulla  stessa  linea  nelle 
due  bande  del  viale  maggiore  ve  ne  sono  altri  due, 
l'uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra,  molto  meno  spa- 
ziosi, ma  coperti  da  un  pergolato  di  leccia  onde  pas- 
seggiarvi riparati  dal  sole,  o  da  incomode  meteore. 
Tutto  il  gran  viale  va  ornato  di  statue,  che  insieme 
con  ciò  che  vi  s'  incontra  anderò  descrivendo. 

Aprono  il  maestoso  cammino  due  statue  di  marmo, 
poste  sopra  due  piedistalli,  e  rappresentano  Gladia- 
tori più  grandi  del  vero,  1' un  de' quali  eh' è  alla  di- 
ritta di  chi  scende  al  viale,  è  di  Domenico  Pieratti  ', 
1'  altro  d'  antica  fattura  nel  solo  torso,  essendo  restau- 
rato modernamente  nel  resto  delle  sue  membra.  Alla 
distanza  di  pochi  passi  sulla  diritta,  vien  la  spallie- 
ra interrotta  da  un'  angusta  apertura,  per  la  quale  si 
ha  ingresso  in  un  boschetto  abbandonato  dall'  arte 
in  balia  di  se  stesso,  fuorché  in  alcuni  viali,  sebben 
vi  si  trovino  alquanto  confusi  e  disordinati  ,  come 
1'  esige  la  situazione  in  pendice  di  quel  terreno.  Per 
essi   giungesi  ad  una  conserva  d'acqua. 

In  faccia  alla,  già  indicata  apertura  eh' è  a  sinistra 
del  gran  viale,  fa  capo  una  via  che  per  entro  la  sel- 
va conduce  ,  alla  distanza  di  sessanta  passi  dal  viale 
maggiore,  ad  un  recinto  ellittico  di  muro  dell'  altez- 

i  CamLiagi,  1.  cit.  p    42« 
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za  poco  più  di  due  braccia  3  lungo  60  e  largo  3o. 
Vi  sono  dentro  dei  sedili  di  pietra  con  alcune  va- 
schette, oltre  quella  del  mezzo  ch'è  in  marmo,  e  per 
ornato  e  per  invitarvi  a  bere  gli  uccelli  f  acciò  si 
annidino  più  volentieri  nel  bosco.  Ha  due  aperture, 
e  sopra  i  pilastri  d'  una  di  loro  sono  due  leoni  di 
pietra.  Contornano  questo  luogo  alte  piante  di  cipressi 
e  di  lecci,  che  gli  fan  quasi  cupa  volta  coi  rami  loro 
già  vecchi  ;  ed  ali  intorno  prosegue  il  bosco  simme- 
tricamente tagliato  a  ripetuti  viali  concentrici  inter- 
rotti da  altri,  come  raggi  che  dal  centro  si  partono, 
e  stendonsi  fino  agli  ultimi  giri^  ed  ali  estremità  del 
bosco  tenuto  dall'arte  ad  uno  stesso  livello  d'altez- 
za, che  per  tal  simmetrica  maniera,  ed  in  un  tempo 
stesso  confusa  per  la  molti  pi  icità  di  questi  piccioli 
viali,  vien  detto  il  laberinto   di  Boboli. 

Tornati  indietro;  seguendo  il  cammino  del  gran 
viale,  si  trovano  due  statue ,  una  delle  quali  eh'  è 
a  destra,  è  un'  antica  Musa,  e  a  sinistra  in  livello  è 
un  Cesare  con  sembianze  di  Nerone  giovine,  scultura 
the  sebbene  abbia  alcuni  restauri  ^  pure  ha  mollo  di 
antico  ed  inclusive  la  testa.  Ambedue  queste  statue 
sena  piò  grandi  del  vero,  come  ogni  altra  di  quelle 
che  incontransi  in  questo  stradone,  le  quali  tutte  han 
sottoposto  un  imbasamento  con  ornati  diversi.  Pro- 
seguendo ,  si  vedono  quattro  statue  poste  sugli  an* 
^oli  d)  due  strade  che  a  vicenda  si  tagliano.  A  di- 
ritta è  un  vecchio  ,  a  cui  d' intorno  vedesi  un  fan- 
ciulletto,  creduto  Ippolito  fra  le  braccia  di  Esculapio 
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!>er  essere  richiamato  in  vita  per  virtù  dei  sughi  di 
«rbe  che  gli  si  porgono  dal  vecchio.  Il  serpe,  come 
ognun  sa,  caratlerizza  Esculapio.  La  scultura  è  di 
Gio.  Caccini  \  A  sinistra  di  quello  è  una  femmina 
indicata  per  la  Prudenza;  si  appoggia  ad  una  vite, 
le  di  cui  uve  le  servono  di  corona  :  ha  uno  specchio 
in  mano  ed  un  serpe  ai  piedi  ,  che  la  qualificano 
più  chiaramente.  Lo  scultore  a  cui  si  attribuisce  è 
lo  stesso  Caccini  -.  Di  lui  parimente  è  la  statua 
da  destra,  la  quale  per  le  frutta  che  se  le  vedono 
attorno  ,  e  per  1*  uva  che  ha  in  mano  è  reputata 
l'Autunno.  E  del  Caccini  anche  l'ultima  di  tal  grup- 
po, ed  ha  per  simboli  le  sole  spighe  di  grano,  che 
la  caratterizzano  per  una  Cerere  allusiva  all'  Estate  ?. 
Due  gran  viali  1'  uno  a  destra,  1'  altro  a  sinistra 
fan  capo  a  questo  gruppo  di  statue  j  sono  assai  lar- 
ghi, e  ricoperti  da  folta  pergola  di  lecci,  che  figura- 
no una  galleria  chiusa  da  volta  di  perenni  fiondi,  ove 
alcune  angolari  aperture  fan  da  finestre  ,  o  balconi 
da  dove  osservare  la  continuazione  del  giardino.  Per- 
correndo il  viale  coperto,  eh' è  a  destra,  vis' incon- 
tra alla  metà  un  cancello  che  da  adito  ad  uno  spa- 
zioso recinto  simmetricamente  diviso  per  uso  di  giar- 
dino, orto  e  pomario,  corredato  di  estese  spalliere  , 
di  tepidari  e    di    stufe  ,    ove    molte    piante    conser- 


i  Soldioi,  1.  cit.  Tav.  xxi,  p.    5i. 
lì  Ivi,  Tav.  xi,  p.  ^2. 
3  Ivi,  Tav.  xn. 
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valisi  di  rara  bellezza  ;  e  soprattutto  vi  sì  tiene  una 
grau  coltivazione  di  ananassi,  per  cui  questo  recinto 
prende  nome  di  giardino  degli  ananassi  ',  quivi  in- 
trodotti dal  G.  Duca  Pietro  Leopoldo,  che  fece  edi- 
ficare al  nord  di  questo  recinto  una  comoda  abita- 
zione pel  giardiniere,  nella  cui  parete  esterna  meri- 
dionale ed  occidentale  furon  costruite  le  indicate  con- 
serve per  gli  ananassi,  e  per  le  piante  più  delicate 
del  giardino,  aumentate  poi  considerabìlmente  dal  G 
Duca  Ferdinando  con  disegno  del  Cacialli. 

Scesi  dal  giardino  de'  fiori  nel  pomario  e  nell'  orto, 
vi  si  trovano  quattro  statue  di  marmo.  La  prima  di 
esse,  eh'  è  a  destra  vicino  alla  casa,  è  figura  di  don- 
na in  abito  di  gala,  portando  la  collana  del  R.  Or- 
dine del  Toson  d'  oro.  Ila  nella  destra  alcune  frecce 
e  nella  sinistra  regge  de' fiori:  allegoria  della  quale 
s'  è  perduto  il  significato.  Alla  muraglia  opposta,  tro- 
vasi a  capo  dello  stradone  la  figura  di  un  giovine 
che  ha  in  mano  un  bastone  ,  a  cui  si  avvolge  un 
delfino,  esprimendo  forse  con  questo  attributo  l'Ocea- 
no. Nel  compartimento  più  basso  dei  viali  del  po- 
mario è  ripetuto  1'  ornato  delle  statue.  A  destra  è  un 
giovane  senza  vesti ,  senza  attributi  e  senza  memo- 
ria d'  autore  :  scultura  da  giardini.  A  sinistra  è  una 
donna  quasi  nuda  del  tutto,  che  Baccio  Bandinelli 
scolpì  per  la  gran  fontana  eh'  è  al  disopra  della  grot- 
ta nel  cortile  del  R.  Palazzo,  dove  aveva  egli  situato 

1   Ivi;   p.  02  not. 


ini  grande  anello  di  marmo,  impresa  dei  Medici.  Con 
questa  femmina  che  getta  acqua  per  le  mammelle 
si  voleva  effigiata  la  Clemenza  del  Sovrano;  ma  il 
G.  Duca  Ferdinando  II,  fece  cangiar  forma  alla  fon- 
tana con  diverso  disegno  di  Giulio  Parigi;  e  la  sta- 
tua della  Clemenza,  con  altre  che  V  accompagnava- 
no, fu  trasportata  nel  casino  di  S.  Marco  r,  antico 
possesso  di  Lorenzo  de'  Medici,  detto  il  Magnifico. 
Nel  17^0,  tornò  in  Boboli  per  ornare  il  recinto  tea- 
trale poc'  anzi  descritto;  e  in  fine  è  passata  in  questo 
giardino.  Anche  l'altra  statua  dell'Oceano  credesi  che 
spettasse  un  tempo  a  quella  fontana  a.  Abbonda  que- 
sto delizioso  luogo  di  fontane  e  vaschette,  e  d'  altri 
ornati    convenienti   all'oggetto  per  cui  si   frequenta. 

Passato  il  recinto  colla  casa  del  giardiniere,  e  ter- 
minato quivi  anche  il  viale  pergolato,  si  trova  una 
fontana  che  scarica  Y  acqua  in  un  bacile  alzato  da 
terra  e  posato  su  d'  una  base,  nella  quale  si  vede  an- 
che una  statua  di  Bacco,  a'  cui  piedi  è  rannicchiato 
un  mostro.  La  scultura  di  questa  fontana  è  in  pietra^ 
e  sembra  lavoro  di  quei  molti  giovani  che  operarono 
con  Gian  Bologna. 

All'estremità  del  viale  opposto  è  situala  una  sta- 
tua di  femmina  in  marmo,  che  dicesi  esser  l' Arbia , 
fiume  del  territorio  senese   ~\  nò  so  il  perchè.  A  me 

1  Ginellì,  MS.  cit.  dal  Soldini  a  ps    i3,  not.  (*), 

2  Soldini,  p.  53,  Tav.  xxru. 

3  Ivi.  p.  43. 
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sembra  piuttosto  esser  la  ninfa  del  fonte  Ippocrerrc, 
Giace  ella  infatti  presso  il  cavallo  Pegaso,  ai  piedi 
ha  l'urna  del  fonte  in  forma  di  versar  acqua,  ed  ha 
in  mano  la  corona  d' alloro,  come  se  ne  volesse  co- 
ronare i  poeti.  Non  è  gran  tempo  che  il  G.  Duca 
Pietro  Leopoldo  fece  qui  situar  questa  statua,  e  si 
vuole  anche  questa  della  scuola  di  Gio.  Bologna. 

Tornati   al  gran  viale  di  mezzo,  e  scesi  per  esso  al- 
cun   poco,   è   osservabile  una  Vestale  antica  a  destra, 
ed   una  Giunone  pure  di   bello  antico  a   sinistra.  Al- 
l' incrociatura  d'  altro  stradone    con  questo  gran   via- 
le ,  si   trovano  situate  quattro  statue    di  marmo.   La 
prima  a  diritta  è  un  Bacco   antico,  ma     con    molto 
restauro,  alla  quale  fa  simmetria  da  sinistra  la  statua 
d'un  Augusto.  Tornando  a  destra  si  vede  una  mo- 
derna statua  di  Andromeda,  ed  a  sinistra  un  Roma- 
no togato,  di  antica  e  buona  scultura.  Lo   stradone 
che  ivi  traversa ,  termina  alle    mura    castellane  con 
un  gran  busto  colossale,  forse  di  un  Giove,  che  di- 
cesi de'  primi  lavori  di  Gio.  Bologna   ".  Camminan- 
do avanti  nel  viale  di    mezzo  _,  s' incontra    un'  altra 
coppia  di  statue,  una  delle  quali  a  destra  comune- 
mente chiamata  1'  Augure   %  perchè  nel  tronco  porta 
un  volatile  ,  è  un  nudo  che    sembrami    venir  dalla 
scuola  del  Bandinelli.  L'altra  è  antica  ,  bene   assai  re- 
staurata, e  rappresenta  un  Mercurio  che  tiene  in  brao 


1  Soldini,   l.   cit.,  p.   4q- 

2  Cambiagli  1.  cit.,  p.  46. 
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ciò  Bacco  bambino  per  consegnarlo  alle  Iadi.  Altre  due 
statue  son  situate  ove  ha  termine  il  gran  (ìlare  di 
cipressi  di  questo  viale.  A  diritta  è  un  antico  Escu- 
Japio,  che  pe'  restauri  molto  è  moderno.  E  a  sinistra 
un  gruppo  di  due  virili  figure  ove  ravvisasi  la  Ve» 
rità  che  domina  l'Inganno,  scultura  di  Vincenzo  Dan- 
ti, acquistata  nel  1 77^  dal  G.  Duca  Pietro  Leopol- 
do *j  che  la  fece  qui  collocare  a.  Il  viale  che  in- 
crocia con  quel  che  si  scorre,  avendo  termine  da  si- 
nistra alle  mura,  presenta  un  gruppo  di  due  figure 
leggiadramente  atteggiate,  che  rappresentano  Adamo 
ed  Eva,  a'  cui  piedi  vedesi  pure  il  tentatore  in  sem- 
bianze di  donna,  che  termina  in  serpente.  Esprimo- 
no esse  il  rammarico  dei  nostri  Progenitori  dopo  il 
peccato.  Il  nome  dello  scultore,  che  è  Michel  Angiolo 
Nacerino,  trovasi  scritto  nella  cintura  di   Adamo. 

Dopo  il  laberinto  poco  avanti  descritto,  i  due  viali 
traversi  divisi  da  quel  di  mezzo  limitano  e  dividono 
insieme  con  esso,  e  con  quei  delle  mura  ,  ed  altri 
dall'  opposta  banda,  quattro  quadrati  di  terreno  ,  il 
primo  dei  quali  a  diritta  è  già  descritto  col  nome 
di  giardino  degli  ananassi.  A  sinistra  gli  sta  dirim- 
petto un  recinto  boschivo  poco  più  piccolo  del  su- 
periore, che  dicesi  laberinto,  e  questo  ancora  è  ta- 
gliato e  spartito  precisamente  come  il  primo,  tanto- 
ché potrebbe  dirsi  laberinto  anche  questo    E  poiché 

1  MS.  esist.  nello  Scrittoio  delle  R.  FabLriche,  filza  vai. 
a  Soldini,  1.  cit.,  p.  45,   Tav.  xvi. 
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dai   tempi    delia  fondazione  del  giardino  in  poi   mollo 
usarono  i  laberinti  di  ventura    l  ,  cosi  gli  altri  due 
spartimenti  boschivi  che    trovatisi   al  disotto    fra  lo 
stradone  del  busto  colossale,  e  quel    d'Adamo  e  di 
Eva,  son  tenuti  parimente  a  foggia  di  laberinti,  colla 
medesima  qualità  d'intralciati    vialetti   che  a    vicen- 
da s'incontrano  \  senza  che  gli   alberi  sian  lasciati 
crescere  l'uno  più  dell'altro,  ma  rasati  tutti  all'al- 
tezza di  Q  e    io  braccia  da  terra»  Se  ciò  non     reca 
alla  vista  del  bosco  la  piacevolezza  della  variata  na- 
tura, dà  peraltro  il  vantaggio  di  un  comodo  passeg- 
gio, e  1'  utile  della  caccia  si  del  fucile  che  della  ra- 
glia, e  dì  altre  particolari  cacce,  che  nelle  nostre  ville 
toscane  molto  si    costumano     in    boschetti  tenuti  in 
questa  guisa  rasati;  e  non  è  gran  tempo,  che  nei  viali 
si  vedevan  le  antenne  per  attaccatisi  le  reti,  mentre 
furono  restaurate  nel  1766  per  ordine  del  Sovrano. 

Tornando  ora  allo  stradone  di  mezzo  d'  onde  par- 
timmo, trovasi  un  altra'  coppia  di  statue,  che  sem- 
brali due  Ninfe  ,  caratterizzate  per  tali  da'  moderni 
restauratori,  che  molto  aggiunsero  agli  antichi  e  pre- 
gevoli frammenti  delle  quali  son  composte.  Confina 
il  descritto  stradone  traverso  con  un  residuo  di  ra- 
gnaia  tenuta  in  diritta  linea,  dopo  la  quale  è  variata 

1  Vedasi  un  ras.  di  Lelio  Pittoni  ,  nel  quale  si  esibiscono  molti 
laberinti,  e  si  dedicano  a  D.  Antonio  de  Medici  nel  1611  esistente 
nella  Bib.  Magliab.  Classe   18,  Cod.   i3. 

a  Vedasi  la  piatila  del  giardino  di  Boboli  presso  il  Soldini,  Tav, 
xlvii  ed  ultima. 


123 

la  cultura  del  bosco;  mentre  ivi  si  tiene  a  macchia 
serena  e  libera,  circondante  due   prati. 

La  breve  porzione  del  gran  viale   col  quale  questi 
boschetti  comunicano,  è  ornata  di  gruppi  di  scultura 
rannicchiati  alquanto  nelle  pareti  di  verzura   delle  ra- 
gnaie.  Quello  che  vedesi  a  destra  è  il  giuoco  ville- 
reccio della  pentolaccia  ;  ove  un  villauo  bendato  tenta 
di  rompere  con  una  bastonata  una    pentola  eh'  è  in 
terra.  Il  giuoco  consiste  in  questo,  che  chi  può  rom- 
pere la  pentola  essendo  così  bendato  è  il  vincitore. 
1   colpi  dati  a  vuoto    fan  ridere   gli  astanti  ;    ond'  è 
che  1'  artefice  ha  posto  un  altro  villano  ridente  nel 
vedere  che  il  bendato  vibra  il  colpo  in  avanti,  mentre 
quel  vaso   gli  è  già  dietro.  Gio.  Battista  Capezzuoli 
fece  un  tal  gruppo  in  marmo,  per  ordine  del  G.  Du- 
ca Pietro  Leopoldo   ",   in  accompagnamento  dell'  al- 
tro molto  più  antico  in  pietra,  che  gli  sta  dirimpetto, 
ove  si  mostra    P  altro    giuoco    villereccio    detto    del 
chiurlo    *,    censìstente    nell'esseri    due  luttanti   con 
gli  occhi  bendati,  e  nel  dovere  entrambi  tenere  una 
mano  in  una   pietra,  come   centro,   attorno  a  cui  si 
fa  il   giuoco.  Uno  di    essi  invita  P  altro  a  fare  il  ver- 
so  dell'  assiolo  ,    uccello     volgarmente  detto  chiurlo 
e  intanto  sentendo  d'  onde  vien  la  voce,  cerca  di  per- 
cuotere il  cantante  con  un  fazzoletto  annodato,  men- 
tre P  altro  si  sottrae  come  può,  sdraiandosi  per  terra 

1  Soldini,  Tav.  xxix,  p.  •/>7- 

2  Baldinucci,  Tom.  x,  p.  2co. 
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in  atteggiamenti  che  fan  ridere  la  brigata.  Il  per- 
cuotitore  resta  soccombente  nel  solo  caso  di  dare  il 
colpo  in  falso,  ed  allora  cede  all'  altro  il  fazzoletto 
annodato  per  essere  a  vicenda  battuto.  Altre  volte  si 
diceva  saccomazzone  un  tal  giuoco,  perchè  in  luogo 
di  un  fazzoletto  si  usava  battere  con  piccol  sacco 
affastellato  e  annodato.  Orazio  Mochi  ne  fece  il  mo- 
dello, e  ne  principiò  la  scultura,  ma  disanimato  ne 
cedette  il  termine  a  Romolo  del  Tadda  '.  Fra  i  due 
gruppi  descritti.,  si  vede  nel  mezzo  dello  stradone 
tracciata  sul  terreno  una  grande  stella  fatta  a  mo- 
saico ,  con  picciole  ed  unite  pietruzze  silicee  di  vari 
colori.  Dal  centro  di  essa  scaturisce  una  gran  fontana 
d'  acqua,  che  s' innalza  per  più  di  4°  braccia,  ma  solo 
a  volontà  dei  fontanieri  ,  e  non  già  perennemente 

Di  qui  per  un  de'  viali  della  ragnaia  che  s'  indiriz- 
zano alle  mura  della  città,  vedesi  una  moderna  sta- 
tua di  pietra  presso  le  mura  ,  la  quale  è  di  un  nu- 
do giovane  sedente  ,  ma  col  nome  dell'  autore  se  n  è 
perduto  anche  il  significato ,  o  forse  non  1'  ebbe  mai. 
Termina  qui  lo  stradone  maestro  con  due  leoni  di 
marmo  che  lavorò  il  Tadda  a. 

Ma  il  gran  viale  descritto  ci  ha  già  condotti  ad 
una  piccola  vaghissima  isola  situata  in  mezzo  ad  un 
lago,  per  cui  lo  stesso  viale  che  ivi  conduce^  prende 
il  uome  di    stradone    dell'  isolotto.    L' isola  è    ovale 


i  Carabiagì,  1.  cit.,  p.  47- 
a  Soldini  1,  cit.,  p.   5o- 
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come  la  figura  del  lago  che  la  circonda,  e  della  selva 
che  racchiude  il  cammino  attorno  dell'  acqua.  Sorge 
nel  mezzo  dell'  isola  una  maestosa  fontana  ,  sulla 
-quale  si  vede  una  colossale  figura  di  un  uomo  nudo 
di  età  matura  ,  che  tenendo  il  destro  piede  sulla  te- 
sta d'un  delfino,  rappresenta  l'Oceano  che  ha  in 
mano  rustico  scettro^  perchè  sopra  ogni  acqua  pri- 
meggia. Attorno  all'  imbasamento  che  lo  sostiene  son 
situati  tre  bassiriìievi,  con  tre  egualmente  grandi  fi- 
gure sedenti  ,  che  rappresentano  tre  dei  principali 
fiumi  dell'antico  mondo  :  il  Nilo  ,  il  Gange,  l'Eu- 
frate *.  "Vi  s'  è  voluto  effigiare  in  un  tempo  stesso 
anche  le  tre  età  dell'uomo.  Il  Nilo  caratterizza  la 
gioventù;  la  virile  robustezza  vedesi  espressa  nel  Gan- 
ge, e  la  vecchiaia  nel  calvo  Eufrate.  Il  bassorilievo 
eh'  è  a  sinistra  di  questo  fiume  rappresenta  il  ratto 
di  Europa:  dopo  il  Gange  v' è  un  trionfo  di  Net- 
tuno, e  l'ultimo  presso  il  Nilo  è  il  bagno  di  Diana, 
tre  favole  relative  alle  aeque.  Se  le  statue  fossero 
in  piedi,  misur ebbero  5  braccia  d'altezza,  mentre 
1'  Oceano  è  maggiore  di  6.  E  mirabile  la  composizione 
del  gruppo  di  tali  figure ,  che  riguardato  da  ogni 
parte  forma  quella  piramide  ,  che  tanto  è  stimata 
nelle  grandi  opere  dell'arte.  Le  tre  statue  de'  fiumi 
tengono  1'  urna  loro  in  atteggiamento  variato  :  e  que- 
ste unitamente  ad  altri  condotti  gettano  acque  in  gran 
copia  in  una  enorme  tazza  di  granito  dell'  isola  del- 

i  Raffaello  Borghini,  Riposo  p.  f^So. 
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l'Elba,  in  mezzo  al  qual  recipiente  il  descritto  gruppo  è 
posato.  La  sua  circonferenza  è  di  quaranta  braccia 
in  giro ,  e  tredici  in  quattordici  braccia  misura  il 
diametro.  Il  G.  Duca  Cosimo  I  ordinò  questa  mole 
pel  suo  giardino,  e  per  essa  spedì  il  Tribolo  suo 
architetto  e  scultore  all'  isola  dell'  Elba  ''.  Portava  il 
disegno  d'invenzione ,  che  sotto  di  essa  un' altra  ve 
ne  fosse  anche  maggiore  ,  e  fu  di  fatto  ordinata  ed 
eseguita  ,  ma  rottasi  fu  abbandonata  sulla  cava  del- 
l'Elba,  ove  tuttora  si  vede.  In  seguito  Gian  Bo- 
logna scolpì  le  statue  che  abbiamo  descritte  a.  Questo 
gruppo  sì  bello  fece  considerare  il  suo  autore  come 
il  più  elevato  su  tutti  i  suoi  contemporanei,  nel  com- 
porre con  eleganza  ed  immaginazione  monumenti  così 
grandiosi   3. 

Nel  1618  la  tazza  fu  quivi  situata  sopra  un  pie- 
distallo eh'  è  di  granito  orientale  ,  e  vi  fu  apposta 
la  seguente  iscrizione,  segnata  sotto  la  tazza  e  ripetuta 
ai  pie  dell'Oceano.  Li  18  Luglio  1618  si  posò  la 
tazza  9  e  fu  il  giorno  della  nuova  che  il  fratello 
della  Serenissima  fu  fatto  Re  d'  Ungheria.  Questo 
fu  poi  Ferdinando  li  Imperatore,  fratello  della  Gran- 
Duchessa  Maria  Maddalena  d'  Austria  moglie  del  G. 
Duca  Cosimo  II.  Per  disotto  alla  descritta  fontana 
vi  è  un  comodo  muricciuolo  di  marmo  per  sedervi 

1  Vasari,  Vite,  Tom.  vili,  p.   4/- 

2  Baldinucci,  Notizie  dei  professori  del  disegno,  Tom.  vii,  p.  92. 

3  Cicognara,  Storia  della  scultura  in  Italia  dal  suo   risorgimento 
fino  al  secolo  xix,  Tom.  »,  1.  v,  e.   111. 
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attorno  '.  Gira  all'  intorno  dell'isola  un  viale  eh' è 
a  confine  con  alcune  balaustrate,  ed  ivi  si  posano 
gran  quantità  di  vasi,  con  simmetrico  spartimento , 
per  modo  che  tutta  1'  isola  convertita  in  delizioso 
parterre  da  fiori  e  da  agrumi ,  ed  in  aiuole  arric- 
chite dai  vasi  con  beli'  ordine  di  viali  tutti  smaltati 
a  mosaico  di  minute  brecce  a  vari  colori ,  offre  lo 
spettacolo  del  più  vago  giardino  che  si  possa  ideare. 
Alla  dirittura  del  grande  stradone  di  Boboli  che  qui 
coduce_,  si  vedono  anche  nell'  isola  da  due  opposte 
bande  che  corrispondono  alle  parti  più  ristrette  del- 
l' ovato,  due  strade  sopra  i  ponti  nell'  acqua,  e  cor- 
rispondenti a  due  cancelli  di  ferro.  Queste  rompono 
il  giro  del  lago  che  circonda  l'isola,  per  aprire  al 
descritto  giardino  una  comunicazione  da  un  gran  via- 
le che  racchiude  le  acque  di  tutto  il  lago.  Poco  più 
oltre  i  due  fuochi  dell'  ellisse  di  tutto  il  recinto , 
sorgon  dall'  acqua  del  lago  due  statue  di  marmo. 
Quella  che  si  mira  a  destra,  è  Andromeda  incatenata 
a  un  gran  sasso  ,  stando  per  esser  divorata  dal  mostro 
marino,  che  vi  è  di  bronzo;  giudicata  scultura  della 
scuola  di  Gian  Bologna  \  Dalla  parte  opposta  è  la 
statua  di  un  giovine  sopra  un  mostro  marino:  forse 
Perseo  in  atto  di  accorrere  a  soccorso  di  Andromeda 
per  liberarla  dal  mostro.  Credesi  ancor  questa    una 

i  Cristofano  Bronzino,  Dialogo  della  Virtù,  e  valore  delle  Donne 
Illustri,  p.    no. 
a  Soldini,  1.  cit.,  Tar.  xxxv. 
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scultura  di  Gio.  Bologna  '.  Il  vivaio  dove  gran  qnr 
tità  di  pesci  conservasi ,  è  largo  trenta  braccia.  Ha 
intorno  una  continuata  ringhiera  di  ferro,  dalla  quale 
scaturiscono  vari  zampilli  d'acqua.  I  due  cancelli 
rammentati  poc'  anzi,  dirimpetto  alle  strade  di  passag- 
gio all'isola,  son  di  ferro  sostenuti  fra  4  colonne 
di  pietra  serena,  sopra  le  quali  si  vedon  collocati 
due  capricorni  di  marmo,  impresa  del  G.  Duca  Co- 
simo I.  a.  Ai  lati  dei  cancelli  son  composte  le  fonti 
da  alcune  arpie,  che  mentre  gettau  acqua  dalla  bocca, 
ne  sostengono  il  recipiente  con  le  gambe  serpentine. 
Erano  un  tempo  di  Gian  Bologna  e  della  sua  scuola, 
ma  perchè  scolpite  in  pietra,  presto  guaste  dall'ingiuria 
delle  stagioni  >  furon  copiate  in  marmo  nel  1776  dallo 
Spinazzi,  dal  Belli  ,  da  Francesco  Horvood  ,  e  dal 
Capezzuoli  3,  e  sostituite  alle  originali.  Alle  due 
estremità  del  maggior  diametro  del  lago  ellittico  e 
sulla  curva  medesima  della  ringhiera  descritta_,  esisto- 
no altri  due  ornati  consistenti  in  due  graziose  vaschette 
per  lato,  sostenute  da  alcuni  delfini  che  posando  la 
testa  sopra  una  base,  sostengon  la  tazza  colla  lor 
coda.  Sullo  stesso  pilastro  dove  posa  la  fontana, 
vedesi  per  maggiore  ornamento  un  Amorino  di  due 
braccia  d'  altezza.  I  due  Amori  delle  fontane  a  destra 
han   due  cuori  ,  un  de'  quali  lo  tien  sotto  i  piedi,  e 


1  Ivi,  Tav.   v. 

2  Ved.  p.    88. 

3  MS.  esist.  nello  scrittoio  delle  II.  Fabbriche,  filza  viu. 
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con  martello  in  mano  fa  sembiante  di  colerlo  spez- 
zare ,  r  altro  con  una  chiave  figura  di  aprirlo.  11 
Pieratti  ne  fu  lo  scultore.  Gli  Amorini  delle  fontane 
a  sinistra  del  vivaio  3  che  hanno  in  mano  archi  e 
frecce ,  sou  opere  di  Cosimo  Salvestrini.  In  antico 
variava  1'  ornato  del  cancello  opposto  a  quello  che 
incontrasi  al  termine  del  grande  stradone,  ma  il  G.  Du- 
ca Pietro  Leopoldo  li  ridusse  eguali  uel  1746  x.  11  viale 
che  gira  esteriormente  attorno  al  lago  ha  dodici  brac 
eia  di  larghezza  ,  parte  del  quale  è  di  sterrato  in- 
ghiaiato^ e  parte  smaltato  a  mosaico.  Avanti  al  cancel- 
lo che  il  primo  abbiamo  incontrato,  vi  sono  in  terra 
molti  scherzi  d'  acqua,  che  improvvisamente  possono 
assai   bagnare  chi   vi   passa. 

Una  spalliera  d'  alberi  perennemente  verdi,  dell'al- 
tezza di  circa  14  braccia,  di  figura  ellittica,  e  con 
l' isoletta  concentrica  e  col  lago,  racchiude  questo 
ameno  recinto  ,  eccettuatene  quattro  aperture  le  une 
opposte  alle  altre,  segnate  dall'  asse  maggiore  e  minore 
dell'  ellisse;  talché  la  ragnaia  tutta  resta  divisa  in  quat- 
tro pareti  dai  quattro  viali ,  all'ingresso  d' ognun  dei 
quali  vedonsi  due  animali  che  si  attribuiscono  al  Tadda, 
ed  in  ciascuna  parte  son  quattro  statue  quasi  tutte  di 
pietra  serena ,  rappresentanti  cacciatori,  villani,  ninfe, 
ed  altri  tali  soggetti  ,  situate  in  certi  vuoti  tagliati  a 
foggia  di  nicchie  nella  verdura.  Nei  tempi  scorsi  erano 
trentadue  >  e  fra  1' una  e  T  altra,  eran    cani,    leoni, 

1  Soldini,  1.   cil.,  Tav.   xl. 
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cinghiali  ed  altri  animali,  sculture  tutte  del  Tadda 
e  del  Picratti  ■  ;  ma  il  tempo  si  oppose  alla  resistenza 
della  fragil  pietra,  e  molte  di  esse  furono  fatte  di 
nuovo  uel  i^58  dallo  scultore  lanses.  Alcuni  sedili 
sono  attorno  alla  verde  parete,  ed  assai  frequentati 
per  riposo  di  chi  si  porta  al  passeggio  per  il  giar- 
dino. Alfonso  Parigi  inventò  il  disegno  di  tutto  que 
sto  ameno  vivaio.  Il  gusto  e  ricercatezza  che  regnano 
in  tutti  gli  oggetti  componenti  il  descritto  luogo 
Dominato  l' isolotto  ,  dà  ad  una  tal  composizione  un 
aspetto  veramente  piacevole   *. 

Il  viale  a  sinistra  che  dalla  curva  dell'  isola  giun- 
ge alle  mura  della  città,  presenta  accosto  di  esse  un 
gruppo  di  due  figure  in  marmo  eseguito  da  Cosimo 
Salvestrini,  colle  quali  si  esprime  Adone  che  si  parte 
da  Venere  per  portarsi  alla  caccia,  indicata  dal  cane 
che  vedesi  ai  loro  piedi.  Termina  il  descritto  vialetto 
con  4  animali  scolpiti   dal  Tadda. 

Il  principale  stradone  di  Boboli  passando  di  mezzo 
al  descritto  isolotto,  si  fa  adito  per  breve  cammino 
dirimpetto  ai  due  cancelli  nella  curva  ragnaia  osser- 
vata ;  nei  lati  della  quale  si  trovano  sedili  di  riposo 
e  guglie  di  variati  marmi  di  Seravezza.  Di  qui  è 
condotto  il  passeggiero  in  un  vasto  prato  semicirco- 
lare ornato  riccamente  di  sculture.  Lo  contornano  do 
dici  busti  colossali  di  marmo  so^ra   tronchi    di  co 


!   Ivi,  p.  6g,  not.  (*). 

2  Greudycan,  du  Montigny  et  Cam    Atchitcclure  toscane,  p    4; 
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lonne  in  pietra  campeggiami  nel  cupo  verde  degli  alberi 
circondano  il  prato.  Incominciandone  V  esame  da  destra 
si  trovano  i  busti  seguenti,  i,  Giove,  di  antica  ma-» 
schera  :  2  ,  testa  antica  imperiale  di  Claudio  con 
busto  moderno:  3,  testa  antica  di  un  romano:  4»  testa 
antica  di  Adriano:  5,  antica  Baccante:  6,  busto  inco- 
gnito:  7,  altro  antico  incognito:  8,  romano  incogni- 
to  :  9  ,  antica  testa  incognita:  io,  romano  incognito 
di  antica  scultura:  11  ,  maschera  antica  di  un  milita- 
re: 12,  antica  maschera  di  Giove  Serapide,  copia  di 
buono  antico.  Questo  abbellimento  si  deve  al  genio  del 
G.  Duca  Pietro  Leopoldo^  ed  alle  cure  del  cav-  Onofrio 
Boni  allora  Direttore  delle  R.  fabbriche. 

Il  viale  aperto  che  divide  il  prato,  sempre  in  linea 
col  maggiore  che  scende  all'  isolotto,  e  parimente  or- 
nato di  statue.  La  prima  a  dritta  è  Vulcano,  scultura 
che  si  attribuisce  al  Fancelli  '.  A  sinistra  di  essa  è  il 
TempOj  che  scolpì  il  Silvani  a  allievo  del  Caecini.  Nel 
mezzo  dei  due  compartimenti  del  prato  son  due  grandi 
colonne  di  granito  rosso  orientale,  ornate  con  beile  ba- 
si antiche,  e  con  vasi  moderni  ad  esse  sovrapposti.  Fu- 
rono un  tempo  di  proprietà  di  Milord  Cowper  ,  ge- 
niale di  oggetti  d'arte,  e  il  G.Duca  Pietro  Leopoldo 
le  acquistò  dopo  la  morte  di  quel  cav.  Dipoi  s'  in- 
contra a  destra  uno  Esculapio  sedente  di  moderno 
ignoto  scultore,  come  anche  lo  femmina  sedente,  che 


1   Soldini,  Tav.  xlii. 
a  Ivi  Tav.   xxn. 
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gli  sta  dirimpetto  a  sinistra  '.  Probabilmente  furon 
Livori  di  Giovanni  Caceini,  o  della  numerosa  sua  co- 
mitiva d'  Artisti  che  operò  per  decorare  le  ardite  im- 
prese del  Buontalenti  ". 

Qui  ha  termine  il  grazioso  boschetto  in  figura  di 
semicerchio,  interrotto  per  altro  dal  proseguimento 
del  gran  viale,  che  si  apre  fra  le  piante  un  adito 
spazioso,  ed  ornato  di  statue,  la  prima  delle  quali  a 
diritta  del  riguardante  è  una  femmina  tenuta  fin  ora 
per  Andromeda,  ma  che  più  verisimilmente  si  può 
giudicare  una  Venere  che  esce  dal  bagno  3;  a  sinistra  è 
una  Flora  di  antica  scultura  con  moderni  restauri.  Al 
di  la  delle  figure  slargasi  alquanto  lo  stradone  per  en- 
tro il  boschetto,  e  vi  forma  un  praticello,  nel  quale  sì 
da  una  parte,  che  dalPaltra  son  due  gruppi  di  statue. 
Quello  ch'é  a  destra  in  marmo  non  è  compito  per  Y  a- 
zione,  mentre  vi  si  rappresenta  il  rustico  giuoco  della 
civetta,  il  quale  consiste  in  questo: che  il  giuocatore  pri- 
mo avendo  in  testa  un  berretto,  ha  due  altri  giuocatori 
allato  (  un  de  quali  soltanto  e  nel  gruppo,  restandovi 
nel  piedistallo  il  vuoto  per  l'altro)  i  quali  tentano 
di  levarglielo  con  uno  scappellotto  ,  meutre  egli  in 
un  punto  stesso  dà  uno  schiaffo  ad  un  de*  compagni, 
e  destramente  si  china  per  sottrarsi  al,  colpo,  il  che 
si  dice  far  civetta.  Chi  getta  a  terra  il  berretto  nel 


?    Ivi,  Tav,  stili. 

1  Baldìnucci  ,  Tom.   x\,  p.    i63. 

3  Soldini,  Tav.  xis. 
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ilare  lo  scappellotto  è  il  vincitore,  e  sei  pone  in  testai 
per  farsi  campione  del  giuoco.  Opposto  a  questo  grup- 
po se  ne  vede  un  altro ,  ma  in  pietra  ,  esprimente 
una  compagnia  dei  tre  mattaccini,  o  gluocolatori  che 
erano  una  imitazione  degli  antichi  mimici,  o  saltatori 
mascherati   '.  Si  crede  lavoro  di  Romolo  Ferrucci". 

All'  unirsi  nuovamente  dei  bosco  al  viale  ove  ter- 
mina il  praticello,  s' incontra  a  destra  la  statua  di  una 
femmina  sedente,  che  pei  di  lei  simboli  par  eh'  espri- 
ma l'architettura.  A  sinistra  vi  si  vede  Venere  ,  che 
accarezza  Amore. 

Qui  si  perde  nuovamente  la  parete  silvestre  del 
gran  viale,  perchè  si  dilata  ad  abbracciare  un  altro 
spazio  di  prato,  contornato  ancor  esso  di  figure  in 
marmo.  La  prima  ad  incontrarsi  è  a  sinistra,  figuran- 
do un  villano  che  vuota  il  suo  barile  in  altro  vaso 
eh'  è  un  sarcofago  dei  tempi  Piomani,  mentre  la  sta- 
tua è  di  Velerie  Cioli  3.  Stava  un  tempo  nel  parco 
di  Pratolino  col  Perseo  che  son  per  descrivere.  Di- 
rimpetto allo  stradone  è  una  fontana  composta  d'un 
sarcofago  antico,  e  pregevole  per  la  bontà  della  scul- 
tura_,  ma  guasto  molto  dal  tempo,  e  quasi  consunto, 
ove  pure  si  ravvisati  tuttora  molte  delle  imprese  d'Er- 
cole 4.  Al  di  là  del  pilo  è  situato  su  gran  piedistallo 

1  V'  Ganti  Carnescialescbi,  Ed.  2, Cosmopoli  i'jSo,  Tol.  il,  Can- 
to de'  Ma ttem alici  di  Mess,  Piero  da  Volterra, 

2  Soldini,  Tav.  xx. 

3  Soldini,  Tav.  xli. 

4  Gori,  Inscriptiones  antiquae  in  Etruriae  urbibus  estantes,  Tom. 
iu,  Tab.  xxx^iu. 
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un  mostruoso  drago  eseguito  in  mistio  di  Seravez*» 
sul  quale  e  Perseo  sedente  in  atto  di  liberar  eolla  spa- 
da alla  mano  la  bella  Andromeda.  La  fontana  che 
si  scarica  nel  pilo  indicato  prende  origine  dalla  bocca 
del  mostro  aligero  ed  ha  la  sorgente  a  S,  Ilario  fuor» 
della  porta  Romana.  La  statua  ch'è  di  marmo  bianco 
per  esser  di  poco  merito  non  conserva  nome  d'autore. 
A  siuistra  di  Perseo  è  un  Ercole  giovine  che  tien  pei 
capelli  il  misero  Lica,  in  atto  di  scagliarlo  nel  mare. 
Corrisponde  a  questa  un'  altra  statua  di  Bacco,  a'  cui 
piedi  è  un  satiretto.  Ambedue  questi  marmi  manca- 
no del  nome  del  loro  scultore.  Col  gran  viale  qui  ha 
termine  anche  la  lunghezza  del  giardino.  Resta  però 
da  osservare  da  questo  punto,  che  volgendo  indietro 
lo  sguardo,  si  fa  manifesto  gran  parte  dello  sparti 
mento  del  sabatico  di  Boboli,  che  spalleggia  il  gran 
viale  dell'  isolotto.  Di  contro  alla  statua  del  villano 
con  breve  tragitto  si  giunge  all'  egresso  di  Boboli,  dal- 
la  parte  della  porta  Romana. 

Un  altro  viale  ha  principio  in  questo  recinto,  in- 
dicato per  la  curva  colla  quale  incomincia,  e  che  noi 
percorreremo.  Dicesi  delle  carrozze,  perchè  avendo 
ìi  suo  termine  al  Palazzo  Reale,  dà  comodo  a  queste 
ùi  poter  venire  per  Boboli  fino  alla  porta  della  città, 
La  prima  statua  che  in  esso  viale  s' incontra,  è  di 
un  villano  che  vanga,  eseguito  da  Valerio  Cioli  'é 
Questo  fa  prospetto  ad  un    viale  traverso  cìie  con- 

:    Ivi. 
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fìuce  al  prato  semicircolare,  passata  T  isola.  Più  oltre 
s'  incontra  un  «'litro  gruppo  di  marmo  in  cui  viene 
effigiato  un  villano  ,  che  figurando  di  versar  P  uva 
colla  bigoncia  nel  tino,  getta  per  essa  una  fonte  di 
acqua  perenne  che  sorge  nello  stesso  giardino  verso 
la  meta  del  viale  de'  platani.  Attorno  al  tino  scher- 
za un  villanello  fanciullo.  L'  opera  fu  di  Valerio  Gioii 
nel  primo  sbozzo,  terminata  poi  da  Simone  suo  fi- 
glio, a  cui  furono  sborsati  in  prezzo  seicento  venti 
due  scudi  '.  Il  viale  traverso  che  incontra  questa  sta- 
tua, corrisponde  al  recinto  dell'  isola  a  fronte  della 
gran  fontana.  I  due  cani  in  pietra  che  ornano  T  in- 
gresso dell'  indicato  viale  saranno  probabilmente  del 
Tadda  che  ne  scolpì  iant'  altri   di   questo  giardino. 

A  poca  distanza  dal  descritto  gruppo  rimangono  gli 
avanzi  di  una  casetta  servita  un  tempo  d'abitazione 
al  custode  degli  animali ,  che  per  molli  anni  si  ten- 
nero nel  contiguo  stanzone,  allora    costruito  a   guisa 
di  serraglio    Ivi  si  alimentava  una   prodigiosa  quan- 
tità di  quadrupedi  e    volatili  di  molte    specie  tanto 
indigeni  che  stranieri,  non  meno  per  lo  studio  di  sto- 
ria naturale    che  per  magnificenza  ,  vaghezza  e   cu- 
riosità. Il  G.  Duca  Leopoldo  pensò  disfarsi  di  sì  inuti- 
le carico,  e  nel   1785   ridusse  il  locale  ad  un  magnifico 
tepidario  per  gli  agrumi,  che  nell'estate  si   tengono 
nell1  isolotto  ,  ed  altrove  per  Boholi  ,   ed  a  delizioso 
giardino  il   recinto  che  gli   è  davanti.   In  faccia  della 

1   Baldinucci,  Tom.  xi,  p.    161. 


i3ó 

fabbrica  é  tino  stradone  ove  furono  piantati  negli*  tin- 
timi anni  del  governo  francese  per  le  cure  del  conti 
Baldelli  platani  ed  acacie,  e  giunge  fino  alle  mura 
urbane. 

A  tutto  l'edifizio,  che  concepì  e  diresse  Zancbi  del 
Rosso,  e  stata  aggiunta  una  gran  cancellata  di  ferro 
eseguita  dall'  Orlandini  di  Poggioacaiano  per  coman- 
do del  G.  Duca  Ferdinando  III  f  all'  estremità  della 
quale  vedonsi  dei  pilastri  binati  su  i  quali  posano 
quattro  statue  minori  del  vero  e  son  due  muse  in 
una  delle  estremità  di  essa  cancellata  ,  mentre  nel- 
1'  altra  corrispondenti  vi  son  due  statue  dell'  Abbon- 
danza. Queste  sculture  sebbene  abbiano  qualche  mo- 
derno restauro,  pure  hanno  molto  di  bello  antico.  Al- 
l' angolo  del  recinto  sul  muro  che  lega  coi  pilastri 
binati  posa  la  statua  d'  un  villano,  che  suona  la  cor- 
namusa r  scultura   moderna    '. 

Di  qui  si  volta  a  sinistra  per  una  via,  che  si  abbelli 
per  comando  del  G.  Duca  Ferdinando  IH,  la  quale 
conduce  ad  un  egresso  da  Boboli  ,  che  si  dice  Ad- 
nalena.  Vi  è  una  fontana  fatta  a  guisa  di  grotta  se- 
micircolare,  ornata  per  altro  di  un  regolar  frontone 
di  due  colonne  e  due  dadi,  su  ì  quali  posa  l'archi- 
trave. Accanto  alla  fontana  è  la  casetta  di  un  custode 
del  giardino  eseguita  col  disegno  del  Cacialli.  Tor- 
nando indietro  si  vede  di  prospetto  una  fonte,  dietro 
la  quale  si  erge  sopra  una  base  di  marmo  la  statua 

t  Soldini,  Tav.  xxvn.v 
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sedente  dell'Arno  scolpita  da  chi  non  seppe  con  quel» 
l'opera  tramandare  con  lode  ai  posteri  il  nome  suo. 
II  cornucopia  che  tiene  in  testa ,  denota  forse  la  fer- 
tilità dei  monti  anche  più  alti,  bagnati  dal  fiume  alle 
radici  loro.  Il  Leone  è  stemma  della  Toscana.  La  palla 
che  ha  sotto  i  piedi  è  simbolo  dell'  arme  dei  Medi- 
ci che  vi  hanno  dominato.  In  tutto  lo  spazio  a  sini- 
stra, dallo  stradone  che  conduce  dal  cancello  del  por- 
tone d'  Annalena,  fino  al  R.  Palazzo,  si  vedono  diver- 
si piani  e  recinti  di  terreno  tenuto  a  giardino  da  fiori 
con  stufe  magnifiche  per  essi  fattevi  erigere  dal  G. 
Duca  Ferdinando  III,  spettanti  all'  orto  bottanico,  unito 
al  museo  di  storia  naturale  detto  il  gabinetto  fisico. 

Dirimpetto  a  quella  porzione  del  Pi.  Palazzo  di- 
stinto col  nome  di  quartiere  della  Meridiana,  che  pro- 
seguendo il  cammino  s'incontra  la  prima,  si  erge  una 
ripida  collina  verdeggiante  di  unitissimo  prato,  e  cor- 
redata di  vialetti  traversi,  onde  renderla  agiatamente 
praticabile.  Vi  son  molte  statue  per  maggiore  orna- 
mento ,  parte  su  i  muri  che  la  sostengono,  parte  su 
i  viali  e  sul  prato.  In  antico  vi  era  una  cava  di  pie- 
tra ,  che  servì  per  la  fabbrica  del  Palazzo,  ma  riem- 
pitine i  vuoti  fu  ridotta  a  collina  per  disposizione 
del  G.  Duca  Pietro  Leopoldo  ;  e  al  tempo  del  go- 
verno francese  ,  ebbe  cura  il  Conte  Baldelli  allora 
Prefetto  del  R.  Palazzo  di  porvi  la  più  gran  par- 
te delle  statue  che  attualmente  ornano  tutto  il  pro- 
spetto. Signoreggia  nel  mezzo  una  Giunone  colossale 
antica  posta  sopra  una  base  parimente  antica.   In  bas- 
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so,  a  destra  dello  spettatore,  e  precisamente  sul  muro 
che  divide  le  strade,  è  posta  la  statua  antica  di  Mar- 
c' Aurelio,  con  testa  pure  antica.  Più  in  alto  si  vede 
una  Giuditta  con  la  testa  d'Oloferne  in  mano,  scultura 
moderna.  Al  disopra  è  una  Pallade  antica  j  e  sopra 
un  muro  è  situata  una  virile  statua  moderna  rappre- 
sentante un  Meleagro.  Quindi  è  un  David,  moderna 
scultura  di  Lodovico  Saìvetti ,  come  indica  l' iscrizio- 
ne,  che  vi  accenna  la  data  del  i632.  L'  ultima  in 
questa  destra  parte  è  antica,  sebben  restaurata,  ed  ha 
simboli  di  Bacco.  Sulla  banda  sinistra,  incominciando 
dal  basso  ,  è  la  statua  d'  Augusto  ,  che  simmetrizza 
cou  Marc'  Aurelio.  Essa  ha  gran  parte  di  antico ,  e 
inclusive  la  testa.  Più  in  alto  è  una  statua  moderna, 
scolpita  nel  i  5 5c)  da  Domenico  Poggesi  orefice,  come 
accenna  l'iscrizione  che  porta.  Rappresenta  Apollo  sole, 
in  atto  di  coronare  il  segno  del  Capricorno,  allusivo 
cred'  io  allo  splendore  di  Cosimo  1  G.  Duca,  la  cui 
impresa  fu  il  Capricorno.  Sul  muro  si  vede  una 
Diana  molto  restaurata,  quindi  una  Mnemosiue  anti- 
ca ;  ne  segue  una  incognita  statua  pure  antica,  e  in 
ultimo  un  Cupido,  il  di  cui  poco  di  antico  rimastovi 
è  di  merito,  specialmente  nella  testa. 

Dirimpetto  alla  descritta    pendice  si   trova    la   fac- 
ciata del  R.  quartiere  detto  la  Meridiana  r,  che  sebben 

i  Di  tal  nome  notai  l'origine  a  pag.  86,  ove  accenai  l'Au- 
tore della  meridiana ,  riportandone  la  notizia  che  ne  ha  data  il 
CacialU  nell'  Opera  intitolata  Raccolta  dei  disegni  delle  nuove 
fabbriche  e  ornati  da  esso  proposti  e  diretti  nel  li. Palazzo  de'Pitti  , 
ove  si  danno  alcuni  cenni  storici  di  esso  Palazzo  R. 
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semplice  e  non  vasta  molto,  pure  vanta  d'  esser  indi- 
cata nel  rango  delle  più  belle  e  ragionate  architettu- 
re che  siano  sorte  in  Italia  dopo  lo  squisito  gusto 
del  secolo  di  Leone.  L'architetto  e  inventore  ne  fu 
Gaspero  Paoletti,  che  nel  1776  le  dette  principio  per 
ordine  del  G.  Duca  Pietro  Leopoldo  *,  ed  avendone 
avuto  di  tempo  in  tempo  il  proseguimento,  ora  gli 
vien  dato  il  suo  compimento  per  ordine  di  S.  A,  R. 
il  G.  Duca  Leopoldo  li  *. 

Al  di  sopra  delie  finestre  furon  lasciati  degli  spa- 
zi vuoti  ad  oggetto  di  porvi  dei  bassirilievi  di  tartaro, 
eh  è  un  genere  di  plastica  nuovamente  inventato  dal 
Prof,  Leonardo  de'  Vegni  3,  i  cui  modelli  eseguiti  da 
Leonardo  Frati  per  commissione  del  G.  Duca  Pietro 
Leopoldo  /f,  furono  mandati  ai  Bagni  di  S.  Filippo, 
dove  son  la  acque  che  depositano  questi  tartari,  ma 
reputati  poco  felici  per  1'  invenzione  delle  figure 
ne  fu  sospesa  1'  apposizione  al  posto  destinato,  fin- 
tantoché venuto  il  G.  Duca  Ferdinando  III  in  pos- 
sesso del  soglio  attese  nel  1792  il  progetto  dell' Ar- 

1  Anguillesi,  1.  cit.,  p.  86. 

2  Ved.  p.  86. 

3  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Siena  detta  de'  Fisiocri-. 
tici,  Tom.  ix,  p.    170,  An.    1808. 

4  Fontani,  Illustrazione  del  Viaggio  Pittorico  della  Toscana  ese- 
guito dal  Terreni,  Tom.  ni,  p.  28,  dov'è  riportata  una  lettera  di 
Leonardo  Massimiliano  de'  Vegni,  la  quale  comincia  così  »  La  plastica 
dei  tartari ,  quell'  arte  da  me  inventata,  colla  quale  le  acque  tarta- 
rizzanti  sono  obbligate  a  deporre  sopra  cavi  o  siano  forme  ,  il  tar- 
taro loro  configurato  colorito  duro  come  a  me  piace». 
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chitetto  cav.  Giuseppe  del  Rosso  di  apporre  quei 
tartan  al  destinato  luogo,  affinchè  fossero  una  pub- 
blica testimonianza  di  si  utile  invenzione,  della  quale 
il  tempo  mostra  tuttora  la  stabilità.  1  soggetti  quivi 
rappresentati  incominciando  da  destra  dello  spet. 
latore  sono:  1  Leda  col  cigno  9  II  Ganimade  rapito 
dall'aquila,  III  Europa  sul  toro,  IV  Soggetto  di 
astruso  argomento  ,  Y  Divinità  fluviale  ,  VI  Andro- 
meda esposta  al  mostro  marino.  I  due  leoni  che  or- 
nano la  scala  d'  ingresso  al  Regio  appartamento  so- 
no scolpiti  nel  secolo  XVII. 

Prima  di  giungere  nuovamente  al  gran  recinto  te- 
atrale s'incontra  un'ombrosa  strada,  che  sale  in  li- 
nea obliqua,  sul  principio  della  quale  a  destra  è  si- 
tuata una  statua  d'  una  Venere  antica  sedente  in  atto 
di  scherzare  con  Amore.  Serve  ad  essa  di  base  una 
antica  pietra  di  memoria  con  iscrizione.  Proseguendo  a 
destra  si  trovano  dei  chiusi  sotterranei,  che  fin  dai 
tempi  del  Redi  servano  di  cantine,  e  ghiacciaie  per 
uso  del  Palazzo  Reale  \  Salendo  l' indicalo  obliquo 
viale  trovasi  al  principiare  d'un  bivio  una  Venere, 
eh' è  replica   della   Medicea 

Il  viale  coperto  che  gira  attorno  all'anfiteatro, 
prosegue  in  alto,  e  conduce  ad  una  stazione,  ove  ri- 
duconosi  5  viali.  Quivi  si  offre  allo  sguardo  un  gran 
masso  di  pietra  serena  ,  ed  in  osso  è  scolpita  in  at- 
teggiamento veramente  forzato  una  Diana,  quasiché  10 

i    Redi,  Ditirambo   in  ti*,   Bacco   in  Toscana,  p.  ;5. 
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bassorilievo.  Può  darsi  che  situata  sul  fonte  per  cui 
fu  scolpita ,  producesse  migliore  effetto ,  giacché  in 
altri  tempi  era  alla  R.  villa  di  Castello. 

NOTIZIE    ED    OSSERVAZIONI 

RELATIVE     AL    R.    G1ARD1K0     DI    EOBOLI. 

Boboli  è  denominazione  del  giardino  annesso  al- 
l'I, e  R.  Palazzo  de' Pitti,  che  prende  origine,  per 
quanto  credesi,  da  una  famiglia  dei  Borgoli,  che  abi- 
tò la  contrada  ove  ora  è  il  giardino  ',o  la  contrada 
stessa  in  vari  contratti  antichi  nominata  Borgoli  ,  o 
Borgole  "  dette  nome  alla  indicata  famiglia  e  quindi 
anche  al  giardino,  che  ora  dicesi    Boboli  3. 

Quivi  erano  anticamente  le  cave  di  pietra  forte  , 
della  quale  si  lastricava  la  Città  fino  da'  tempi  di  La- 
po Architetto  padre  di  Arnolfo  4,  e  da  dove  si  trasse 
il  materiale  per  edificare  il  Palazzo  5.  Il  terreno  era 
diviso  in  poderi  spettanti  alle  famiglie  Barducci,  del 
Garbo,  Mannelli,  Anterigoli,  Ridolfi  6,  oltre  il  giar- 
dino della    famiglia  Pitti  attenente    al  Palazzo  ,  che 

i   Baldovinetti   presso  Cambiagi,  Descrizione    dell' Impe.  Giardino 
di  Bobol",  p.  2,  3. 

o.  Cronica  di  Bonaccorso  Pitti,  p.   ut,  not.  (8). 

3  Fontani,  Viaggio  pittorico  della  Toscana  del  Terreni,  Tom.  », 

$>.    21. 

4  Soldini,  p.   6o. 

5  Anguillesi,  Notizie  stor.  de'  R.   Palazzi,  p.  ^6. 
ù  Bicordi  storici  ms.  del  cav.  Anton  Fr.  Marmi. 


143 

imo  dal   i5?9  era  tra  i  più  singolari  che  fossero  in 
Firenze   *.  Cosimo  de'  Medici  allora  Duca  di  Firenze 
fattosi  possessore  del  Palazzo  e  degl'  indicati   terreni 
fino  dal    1 5^9  pose  mano  a  formarvi  l'impianto  del 
più  gran  giardino    che  allora  si    conoscesse  >  fra  le 
mura  di  una  città.  Nel    i55o  già  si    facean  le  fosse 
per  piantarvi  lecci,  ailori  ,   cipressi   "   ed  altre  piante 
indigene  perennemente    verdeggianti  prevedendo  che 
non   perdendo  esse  la   foglia    nelF  inverno  avrebbero 
mostrato  1'  aspetto  di  una  primavera  perpetua  4. 

Due   furono  gli  architetti  che  ebbero  parte   all'  in- 
cominciamento  di  esso.  Niccolò  Braccini,  detto  il  Tri- 
bolo, che  ne  fece  lo  spartimeuto  B-,  morto  il  quale  nel- 
Y  agosto  di  quell'  anno  gli  succedette  nell'incarico  Ber- 
nardo Buontalenti   6.  Nella  esecuzione  ebbero  in  animo 
questi  valentuomini  di  procurare  al  Monarca  un  deli- 
zioso e  magnifico  spazio,  che  isolasse  il  Palazzo  da 
ogni   altra  fabbrica,  perlochè  si  atterrarou  le  case  ed 
i  borghi  di  tutto  il   suolo  eh'  era  da  occuparsi  per  il 
giardino  7.  Destinaron  quindi  la  pendice,    eh'  è  di  pro- 
spetto al   gran   cortile  di  questa  Reggia  ,  a  far  di  se 
splendida  mostra   e  spettacolosa  al  suo  signore.  A  tale 
effetto,  oltre  vari  abbellimenti,  vi  costruirono  quel  re- 

1  Varchi,  Storia  fior.,  lib.  ix,  p.   261. 

2  Ferdinando  Leop.   del  Migliore    Zibald.  islor.   p.  21,   100,  ?77- 

3  Baldinucci,  1.  cit..  Tom.  v,    p.  9^« 

4  Cinelli,  1-  cit. 

5  Vasari,  1.  cit.,  Tom.  vili,  p.  47- 

6  Baldi  micci,   1.   cit.   e  Tom.   vn,  p.   17* 

7  Buonaccorso  Pitti,  1.  cit.  p-  m. 
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cìnto  che  ora  dicesi  V  anfiteatro,  rendendo  con  questo 
annesso  più  vasta  la  fabbrica  del  palazzo,  quasi  ne 
fosse  una  continuazione,  mentre  dà  al  giardino  un  mae- 
stoso principio  \  Né  questo  edifizio  è  di  semplice 
mostra,  ma  d'uso  ancora  a  dar  feste  e  spettacoli, 
siccome  vi  si  videro  nel  1632  per  lo  sposalizio  di 
Anna  de'  Medici  coli'  Arciduca  Ferdinando  d'  Au- 
stria a:nel  1661  per  lo  sposalizio  di  Cosimo  III  con 
Margherita  Luisa  d' Orleans  :  nel  173^  per  la  venuta 
de'  Coniugi  Sovrani  di  Toscana ,  Francesco  di  Lorena 
e  Maria  Teresa  d'  Austria  5:  nel  178 5  per  la  venuta 
dei  RR.  Sovrani  di  Napoli  ,  Ferdinando  III  e  Maria 
Carolina  4  :  nel  1787  per  le  nozze  dell' Arciduchessa 
Maria  Teresa  figlia  del  G.  Duca  Pietro  Leopoldo, 
col  Principe  Antonio  di  Sassonia  \  Nel  1809  perla 
nascita  del  figlio  di  Napoleone  Bonaparte,  che  portò 
il  titolo  di  Re  di  Roma,  ed  in  simili  altre  lumiuose 
occasioni   6. 

Questa  simmetrica  scena,  che  tutta  si  domina  dal 
Palazzo  Reale,  è  spinta  tant'  oltre  quanto  la  località 
lo  permette ,  poiché  termina  alle  mura  castellane.  Il 
terreno  declinante  verso  il  Palazzo,  la  rende  più 
spettacolosa  ,  e  1'  occhio  più  facilmente  ne  comprende 

1    Si  trova  una  stampa  in  rame  eli  questo  prospetto;  disegnato  ed 
inciso  dall'  Architetto  Alessandro  Gherardeschi. 
a  Cronica  ms.  di  Francesco  Settimanni. 

3  Cambiagi,   1.   cit.,    p.   3l. 

4  Rastrelli,  Memorie  di  Leopoldo   II,  p.   207. 

5  Anguillesi,  1.  cit.,,  p.  6j,  no  t.  25. 

6  Cambiagi,  1.  cit.,  p.  3i« 


la  grandiosa  estensione.  Or  siccome  i  gran    giardini 
non  possono  appartenere  se  non  che  ai  gran  Signori, 
la  cui  maniera  di  vivere    e  di    gustare  le    cose    del 
mondo  non  può  combinare  coli'  indole    dei    giardini 
cT  ordine  naturale,    così    fu    necessario    immaginare 
spaziosi  e  diritti    viali  ,  ove  il    Monarca   seguito    da 
numeroso  corteggio,  vi  trovasse  larghi  sentieri   sgom- 
bri da  impacci  ed  ostacoli,  alcuni  de'  quali  cerchiati 
da  folti  rami  e  sempre  frondosi,  facilitassero  il   pas- 
seggio al  coperto  dei  raggi    solari ,  e  di    accidentali 
ed  incomode  meteore ,  mentre  gli  adiacenti   boschetti 
formati  di  piante  indigene  sempre  verdi  ,  delle  quali 
è  ricca  V  Italia ,  aggiungessero  alla    magnificenza    la 
piacevole  idea  di  una   primavera   perpetua. 

Il  compartimento  del  bosco  sebben  simmetrico , 
è  per  altro  ben  lungi  dalla  uniformità  nauseante  dei 
giardini  di  antico  stile.  II  suolo  considerabilmente, 
ineguale  per  sua  natura  esibisce  piani ,  pendici  , 
eminenze,  vallicelle,  e  variazioni  tali  alternate  senza 
la  minima  affettazione  e  per  modo  ,  che  nel  percor- 
rerne 1'  estensione ,  par  che  si  passi  da  un  giardino 
in  un  altro  diverso.  Anco  i  viali  sebben  regolari, 
son  variati  nella  direzione  ora  retta  ,  or  circolare ,  ora 
obliqua  ,  come  pur  nella  tinta ,  or  dalla  sabbia  ,  or 
dal  sasso  ,  ed  ora  dall'  erba.  Non  si  vedono  in  questo 
giardino  le  piante  con  affettazione  smodata  ridotte , 
come  altrove ,  a  forma  di  vasi ,  piramidi ,  globi    '  j 

i  DeLlle,  Le$  Iardins  poéme  in  princip. 
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ina  non  poche  di  alto  fusto  lasciate  in  lor  balìa  of- 
frono un  magnifico  aspetto  I  boschetti  dell'  isolotto, 
e  le  pareti  del  gran  viale  di  circa  mezzo  miglio  che 
ad  esso  conduce ,  presentano  e  per  la  vastità  del  lo- 
cale, e  per  la  vetusta  ed  intatta  forma  degli  alberi,  un 
dei  grandiosi  spettacoli  che  si  godano  in  qualunque 
altro  degli  attuali  giardini  d'Europa.  Molti  aperti 
spazi  ornati  dall'  architettura  e  dall'  idraulica  han 
pareti  regolari ,  alberi  sempre  verdi ,  perchè  ivi , 
come  in  vari  viali  e  prospetti,  si  volle  che  trionfasse, 
non  già  la  nuda  natura  del  vegetabile  ma  l' arte  di 
Dedalo,  che  prospera  sotto  la  valevole  protezione 
del  Sovrano,  il  quale  prende  occasione  dal  suo  di- 
porto nel  giardino  per  gustarne  i  pregi,  considerarne 
i  soggetti ,  e  promuoverne  l' incremento. 

La  grandezza  e  la  gloria  de' Principi  Italiani  del 
secol  di  Cosimo  ,  si  desumeva  in  gran  parte  dal  fa- 
vore che  prestavano  alle  arti  liberali.  Leone,  e  i 
Medici  seniori  ne  avevano  stabilita  la  massima,  onde 
Cosimo  ,  emulando  la  gloria  de'  suoi  ,  colse  1'  op- 
portunità dell'  intrapreso  giardino  per  valersi  del- 
l' opera  di  bravi  artefici  ,  che  gli  recassero  fama  di 
largo  remuneratore  del  merito ,  ed  a  se  stessi  procu- 
rassero quel  sollievo  che  inpazzientemente  attendevano 
dopo  le  passate  sventure  d'  Italia.  In  questo  modo  si 
videro  fra  numeroso  stuolo  d' artisti  occupati  ad 
ornare  il  giardino  di  Boboli  anche  i  Gianbologna, 
i  Bandinelli,  i  Francavilla,  i  Tacca,  ed  altri    vicini 
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a  loro   '  ,  se    non    di    grido    alinea    sicuramente   dì 
merito.  Le  opere  loro  non    andarci)  per  altro  esenti 
dai  difetti  del  tempo,  consistenti  nel  seguire  il  maestro 
piuttostochè  la  natura.  Molto  si  operava  per  arte,  per 
affettazione,  per  manierismo,  per  esagerazione.  Siffatte 
massime,  che  dominano  assai  ne'  marmi  di  Boboli ,  si 
portavano  ovunque  operavasi  dagli  artisti  d'ogni  gene- 
re a'  tempi  di  Cosimo,  ed  egli  stesso  non  sdegnava  che 
in  ogni  oggetto  spettante  al  suo  dominio,  splendesse 
il  lusso  d'un' arte  ostentata  e  difficoltosa,  piuttostochè 
il   gusto  del  vero  bello  da  cercarsi   nella  imitazione 
della  più  scelta  natura.  Per  queste  massime  stesse  i 
due  architetti  che  fecero  lo   spartimento  della  pian- 
lazione  del  bosco,  operando  colle  simmetriche  regole 
dell'  artificiosa  euritmia  ,  cercaron  che  un  albero  per 
esempio  ne  richiamasse  una  serie  continuata  in  linea 
progressiva.  Così  un  boschetto  spartito  a  guisa  di  la- 
berinto  richiedeva  nel  boschetto  contiguo  un  simile 
spartimento;  e  quindi  la  simmetria,  (  che  vuol  supe- 
rare ogni  ostacolo  ed    ogni  difficoltà  )  non    permise 
che  gli  altri  boschetti  rimpetto  a    quelli,  si  spartis- 
sero diversamente.  Per  la  stessa  ragione  un  viale  del 
bosco  assimilavasi  all'  altro  viale,  come  i  molti  più 
che  s'  incotrano  a  ripetute  distanze.  Ciò  peraltro  non 
toglie  all'  amante  della  libera  vegetante  natura  di  che 
soddisfarsi  nel  gran  giardino  di  Boboli. 

Fra  la  moltiplicità  di  simmetrici    compartimenti  , 

i  Galluzzi,  Tom.  j,  p.  3o2. 
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tra  i  più  sfarzosi  edifizi,  tra  le  opere  più  pregevoli 
della  scultura  e  dell'  idraulica,  e  fra  la  più  ricercata 
educazione  di  quei  fiori,  che  1'  arte  soliamo  può  man- 
tenere nei  nostri  climi,  egli  vi  trova  intatti  boschetti, 
prati  naturali,  alberi  annosi,  che  non  sentirono  mai 
ferita  alcuna  del  ferro.  Quivi  son  pure  giardini  di 
varia  specie,  orti }  pomari  ,  vigne,  oliveti  ,  campi  e 
quanto  altro  si  trova  sparso  per  le  nostre  campagne 
in  genere  di  vegetazione. 

L'  aspetto  della  citta,  che  dall'  alture  di  Boboli  va- 
riamente si  mostra,  le  colline  che  han  base  sulla  bella 
valle  dell' Arno,  e  limitano  la  pianura  di  Prato  e  Pi- 
stoia, dominandovi  il  maestoso  monte  Morello  ,  ed 
in  lontano  le  nevose  montagne  dell'Appennino,  for- 
mano dei  gradati  fondi  ai  bei  quadri  pittoreschi,  non 
meno  che  spettacolosi  di  questo  magnifico  giardino 
Reale.  Da  tali  alture  sogliono  di  fatto  i  pittori  pren- 
dere le  vedute  di  questo  paese.  La  frequenza  di  vil- 
laggi e  di  case  campestri,  di  che  abbondano  le  adia- 
cenze della  nostra  Firenze  vedute  da  Boboli ,  fecero 
dire  all'  Ariosto,  che 

A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli, 
Par  che  yl  terren  ve  le  germogli,  come 
Vermene   germogliar  suole,  e  rampolli. 
Se  dentro  un  mur  sotto  un  medesmo  nome 
Fosser  raccolti   i  tuoi  Palazzi   sparsi, 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome  *. 

i  Ariosto ,  rime ,  Cap.  avi. 
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Tale  insomma  era  lo  stato  del  giardino  di  Bobolì 
commesso  da  Cosimo  agli  Architetti  Braccini  e  Buon- 
talenti,  e  da  lui  stesso  anco  veduto  quasiché  adulto, 
essendo  egli  sopravvissuto  i4  anni  dalla  piantazione 
del  bosco  ;  e  tale  ha  duvuto  mantenersi  fino  al  pre- 
sente, malgrado  alcuni  tentativi,  ma  inutili,  nel  vo- 
ler  dare  ad  esso  una  forma  diversa  r.  Né  piccolo  è 
il  vanto  di  questo  luogo  di  delizie  d'  aver  dato  ori- 
gine a  quei  di  Versailles,  di  Marly,  delle  Tuilleries 
e  di  altri  famosi  5  mentre  le  Nótre  da  questo  ne  at- 
tinse le  idee  a  del  genere  dei  giardini  regolari.  Le 
piante  antiche  geometriche  di  questo  giardino  atte- 
stano, che  poche  variazioni  sono  state  fatte  dai  So- 
vrani che  successivamente  occuparono  il  Trono  del- 
la Toscana  s. 

A  Cosimo  I  si  attribuisce  1'  invenzione  d'  avere 
quivi  introdotti  alberi  nani  da  frutti,  mercè  il  suo 
esercizio  nella  potatura  *  come  altrove  ho  notato  %  es- 
sendosi egli  dilettato  di  potare  ulivi,  e  coltivare  colle 
sue  mani  alcune  piante  ortensi,  e  campestri  \  Eleo- 
nora di  lui  Consorte  procurò  fiori  bellissimi  dalla  Si- 
cilia e  dal  regno  di  Napoli,  sconosciuti  allora  fra 
noi   7.  Il    G.  Duca  Francesco  I  fece  fare  in  Boboli 

1  Soldini,  1.  cit.  Tav.  ultima. 

2  Milizia,  1.  cit.  Tom.  11,  p.  204. 

3  Soldini,  1.  cit. 

4  Lastra  Osservatore  fior.  Tom.  vili.  p.    i3 ,  ig» 

5  Ved.  pag.   io3. 

6  Pier  Vettori, Trattato  della  coltivazione  degli  Ulivi,  «ella  Pref. 
3  Galltizzi,  Tom.  I.  p.  3o4- 
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«molte  semente  di  mori  per  uso  dei  sudditi,  ai  quali 
face  vali  dispensare.  Il  G.  Duca  Ferdinando  I  fecevi 
far  fontane,  e  perfezionò  1'  acquidotto  Reale  princi- 
piato dal  G.  Duca  Cosimo  I.  Egli  introdusse  altresì  in 
questo  giardino  le  stufe  a  fornello  '.  Il  G.  Duca  Ferdi- 
nando II  fece  venire  dall'  Affrica  e  porre  in  esso  giar- 
dino le  patate,  e  le  ghiande  della  querce  latifolia  \ 
A'  tempi  del  G.  Duca  Cosimo  III  si  raddoppiarono 
le  diligenze  nel  tenere  il  giardino  nel  miglior  ordi- 
ne possibile.  Egli  vi  fece  coltivare  agrumi ,  cipolle 
da  fiori ,  margotti ,  e  radiche  d'  innumerevoli  pian- 
te esotiche  3.  Sotto  il  regime  del  G.  D.  Gio.  Gastone 
le  delizie  di  Boboli  furono  trascurate.  Il  G.  Duca 
Francesco  II  d'  Austria ,  già  Duca  di  Lorena  ,  ne 
prese  cura  y  e  rintracciati  ai  suoi  tempi  i  viali  e 
le  spalliere,  si  restituirono  gli  artificiati  vegetabili 
all'  antico  stato.  Ma  passata  la  Toscana  in  provincia, 
il  giardino  fu  abbandonato  al  divertimento  popola- 
re ;  divenuto  un  bosco,  dove  non  si  scorgevano  che 
nascondigli  fronzuti ,  e  passeggi  senza  gentilezza  4. 
Tale  abbandono  cagionava  notabile  deperimento  nel- 
1'  opere  di  scultura,  onde  nel  1768  il  Maresciallo 
Botta  plenipotenziaro  allora  in  Toscana,  ne  commi- 
se i  restauri  ad  uno  straniero  stabilito    in  Firenze, 


i   Mabil,   Teoria  dell'arte  de' giardini  p.  291. 

2  Targioni ,  Prodromo    della  Corografia  e  Topografia  fìsica    della 
Toscana,   in   più  luoghi. 

3  Targioni  1.   cit. 

A  Firenze  antica  e   moderna,  Tom    via  ,  pag.  16. 
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nominato  Francesco  Iansens  ■«  Il  Gran-Duca  Leopol- 
do, amante  dell'  ordine  voltò  V  occhio  al  suo  Boboli, 
e  vi  pose  ogni  cura  per  ingentilirlo,  ed  aumentarne 
gli  ornati  non  senza  considerabile  dispendio.  Si  oc- 
cupò in  particolar  modo  degli  ananassi ,  noti  peral- 
tro in  Toscana  fino  dal  iy3g  2.  Oltre  di  che  fece 
ridurre  a  più  deliziosa  forma  molte  delle  sue  parti, 
aprì  de'  viali  nuovi  ad  oggetto  di  renderlo  in  più 
ridente  aspetto  ?*  tratto  tratto  vi  fece  situare  dei  co- 
modi sedili  ,  lo  decorò  di  nuove  fabbriche  ,  ed  or- 
dinò che  senza  distinzione  di  ceto  o  di  persona  fosse 
a   chiunque    libero  V  ingresso    5. 

Allora  il  popolo  vi  si  affollava  specialmente  in  al- 
cune festività  solenni  dell'  anno,  divertendosi  nei  giuo- 
chi  del  pallone,  della  palla5  della  pillotta,  della  forma, 
delle  palle,  ed  in  altri  simili  popolari  giocosi  eser- 
cizi. Non  minor  cura  si  prese  il  G.  Duca  Ferdinando 
III  per  mantenere  il  giardino  di  Boboli  con  ordine,  e 
sempre  più  decorarlo.  Passata  la  Toscana  sotto  il  go- 
verno Francese  si  volle  quivi  ancora  introdurre  la  no- 
vità, sperando  di  cambiarlo  dal  gusto  italiano  in  un 
parco  all'inglese  |  ma  lasciati  crescere  gli  alberi  a  lor 
beneplacito,  si  vide  il  salvatico  divenuto  in  più  luoghi 
un  bosco  si  folto  ,  che  appena  le  fiere  lo  avrebbero 

i   MS.  esist.  nello  Scrittoio  delle  R.  Fabbriche  Filz.   ni. 

2  Io,  Targioni ,  Tozzetti  Catalogus  Plantarum  horti    Ginorìani  , 
p.  i5 

3  Fontani   e    Terreni  ,   Viaggio    pittorico    della    Toscana    Tom. 
i>   p    o.i. 
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penetrato.  D'  altronde  molte  piante  per  mancanza  di 
luce  (  loro  grande    alimento  )  andavano  a   perdersi 
a  poco  a  poco.  Tornato  in    patria    Ferdinando    III , 
conobbe   la  difficoltà  di  ridurre  ad  altro  sistema    di 
manutensione  da  quel  che  era  in  origine  il  bosco  di 
Boboli,  ormai  piantato  ed  educato  simmetricamente, 
e  con  un  ordine  determinato  ;  e  saviamente  giudicò 
essere  il  partito  migliore  quel   di  restituirlo  alla  pri- 
miera sua  forma  ,  secondo  il  disegno  del  Tribolo  e 
del  Buontalenti.  Né  ciò  è  da  imputarsi  a  disgusto, 
che  questo   Sovrano    manifestasse   per    i  giardini    di 
genere  moderno,  poiché    egli    stesso    volgeva    allora 
le  sue  cure  a  formarne    uno    magnifico  alla   R.  sua 
villa  di   Pratolino.  Le  stufe  e  i  tepidari,  ch'egli   fe- 
ce costruire  in  Boboli  si  mostrano  opera     degna    di 
quel  monarca.  Quanto  da  esso  per  immatura  e  com- 
pianta morte  fu  lasciato    imperfatto,  si  pone  a    ter- 
mine da  S.  A.  R.  Leopoldo   II  felicemente  regnante. 
Si  contano  in  Boboli  oltre  5ooo  vasi  di  fiori  diver- 
si, 5oo  di  agrumi.  Vi  si  coltivano  le  viole  più  per- 
fettamente    che  in    altri    giardini    d'  Europa ,  i    cui 
Sovrani  non  di  rado  se  ne  prevalgono  per  rinnovar- 
ne le  specie ,  e  le  qualità. 

Tutti  i  giorni  festivi  e  i  giovedì  dell'  anno  essendo 
aperto  al  pubblico  questo  R.  giardino,  come  se  fos- 
se proprietà  dello  Stato,  cosi  travasi  in  alcune  ore  del 
giorno,  a  seconda  delle  stagioni,  popolalissimo  di 
ogni  ceto  e  qualità  di  persone. 
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Cangiamenti  fatti  nella  disposizione  dei  quadri 
descritti  in  questo  libro,  nel  tempo  dell'  im- 
pressione del  medesimo» 
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Tatti  gli  esemplari  di  questa  edizione  privilegiata  de- 
vono avere  il  presente  indice,  la  figura  dirimpetto  al 
frontespizio,  e  la  figura  della  Venere  di  Canova. 


